


Disciplinare descrittivo e prestazionale degli elem enti tecnici 

 

 

PARTE I - Oggetto dei lavori 
 
Oggetto dei lavori 
Il presente documento ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e le somministrazioni di mano d'opera e di 
provviste occorrente per l'esecuzione dei lavori inerenti le opere di restauro e consolidamento, opere stradali 
ed impiantistiche del progetto definitivo di "“Riqualificazione parco e villa “Eleonora d’Arborea e sistemazione 
viabilità di accesso  (Vico II Volta)”. 
L’immobile oggetto del restauro è sottoposto a vincolo di tutela da parte della Soprintendenza per i Beni 
Culturali e Ambientali. 
Le opere oggetto dell'appalto, rientrano prevalentemente nella categoria OG2. 
 

Descrizione sommaria dell’intervento 

Il presente progetto prevede le opere per la sistemazione delle viabilità di accesso alla Villa “Eleonora 
d’Arborea”, con l’apertura della strada vico II Volta che consentirà la connessione dell’area al parco sul lato 
ovest e la messa in sicurezza della villa, attraverso le opere di consolidamento e protezione finalizzate alla 
preservazione del bene.  
 

Tavole grafiche allegate  

B.01 Inquadramento territoriale e urbanistico 
B.02   Planimetria generale: analisi stato fatto e  rilievo fotografico 
B.03  Planimetria generale parco: stato di progetto, schemi grafici, ideogrammi e schemi funzionali,   
           simulazioni 
 
C.01 - Villa Eleonora d’Arborea: piante stato di fatto e  rilievo fotografico 
C.02 - Villa Eleonora d’Arborea: prospetti e sezioni stato di fatto e  rilievo fotografico 
C.03 - Villa Eleonora d’Arborea: analisi materica  
C.04 - Villa Eleonora d’Arborea: prospetti e sezioni, analisi del degrado 
C.05 - Villa Eleonora d’Arborea: rilievo del quadro fessurativo 
C.06 - Villa Eleonora d’Arborea: piante, interventi di progetto 
C.07 - Villa Eleonora d’Arborea: prospetti e sezioni, interventi di progetto. 
 
D.01  Vico II Volta: rilievo stato di fatto, planimetria e profili 
D.02  Vico II Volta: progetto, planimetria e profili 
D.03 Vico II Volta: progetto, rete illuminazione pubblica, distribuzione energia e segnali 
D.04 Vico II Volta: progetto, rete acque bianche e nere 
D.04 Vico II Volta: progetto, distribuzione idrica e profilo delle condotte 
 

 

 

 

 

 

 



PARTE II – Descrizione delle Opere 

 

 CATEGORIE DI LAVORO – DEFINIZIONI GENERALI  

Tutte le categorie di lavoro indicate negli articoli seguenti dovranno essere eseguite nella completa 
osservanza delle prescrizioni del presente capitolato, della specifica normativa e delle leggi vigenti.  

Si richiamano espressamente, in tal senso, gli obblighi in merito alla osservanza delle leggi, le responsabilità 
e gli oneri dell'Appaltatore che, insieme alle prescrizioni definite negli articoli seguenti formano parte 
integrante del presente capitolato.  

 RILIEVI – CAPISALDI – TRACCIATI  

Prima dell'inizio lavori l'Appaltatore dovrà verificare la rispondenza dei piani quotati, delle sezioni e dei profili 
allegati al contratto inclusi gli eventuali aggiornamenti ricevuti in corso d'opera, richiedendo, entro 15 giorni 
dalla consegna dei suddetti disegni, tutti i chiarimenti necessari; trascorso questo termine si intendono 
accettati tutti gli elaborati e le relative prescrizioni.  

Sarà onere dell'Appaltatore provvedere alla realizzazione e conservazione di capisaldi di facile 
individuazione e del tracciamento e picchettazione delle eventuali aree esterne interessate dalle opere da 
eseguire, con l'impiego di modine e strutture provvisorie di riferimento.  

  

 QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI E LORO ACCETTA ZIONE - PROVE E CAMPIONI  

I materiali occorrenti per i lavori dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio ed essere 
accettati, previa campionatura, dalla direzione dei lavori. Di norma essi proverranno da località o fabbriche 
che l'impresa riterrà di sua convenienza, purché preventivamente notificate e sempre che i materiali 
corrispondano ai requisiti prescritti dalle leggi, dal presente capitolato, dall'elenco prezzi o dalla direzione dei 
lavori. Quando la direzione dei lavori abbia denunziato una qualsiasi provvista come non atta all'impiego, 
l'impresa dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle qualità volute. I materiali rifiutati dovranno essere 
sgomberati immediatamente dal cantiere a cura e spese dell’appaltatore. Ove l’appaltatore non effettuasse 
la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, l’appaltante potrà provvedere direttamente e a 
spese dell’appaltatore, a carico del quale resterà anche qualsiasi danno derivante dalla rimozione così 
eseguita.  
L'impresa resta comunque totalmente responsabile della riuscita delle opere, anche per quanto dipende dai 
materiali stessi, la cui accettazione non pregiudica in nessun caso i diritti della stazione appaltante. Qualora 
l’appaltatore, nel proprio interesse o di sua iniziativa, impieghi materiali di dimensioni, consistenza o qualità 
superiori a quelle prescritte o con una lavorazione più accurata, ciò non gli darà diritto a un aumento dei 
prezzi e la stima sarà fatta come se i materiali avessero le dimensioni, la qualità e il magistero stabiliti dal 
contratto.  
Qualora invece venga ammessa dalla stazione appaltante, in quanto non pregiudizievole all'idoneità 
dell'opera, qualche scarsezza nelle dimensioni, nella consistenza o qualità dei materiali, ovvero una minor 
lavorazione, la direzione dei lavori potrà applicare un'adeguata riduzione di prezzo in sede di 
contabilizzazione, salvo esame e giudizio definitivo in sede di collaudo.  
Qualora venisse accertata la non corrispondenza alle prescrizioni contrattuali dei materiali e delle forniture 
accettate e già poste in opera, si procederà come disposto dall'art. 18 del capitolato generale dei lavori 
pubblici approvato con D.M. 19 aprile 2000 n. 145.  
L’appaltatore è obbligato a prestarsi in ogni tempo a effettuare tutte le prove ritenute necessarie dalla 
direzione lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi nonché sui manufatti, sia prefabbricati che formati in 
opera. In mancanza di una idonea organizzazione per l'esecuzione delle prove previste o di una normativa 
specifica di capitolato, è riservato alla direzione dei lavori il diritto di dettare norme di prova alternative o 
complementari. Il prelievo dei campioni verrà eseguito in contraddittorio e di ciò verrà steso apposito verbale.  
I campioni delle forniture consegnati dall'impresa, che debbono essere inviati a prova in tempo successivo a 
quello del prelievo, potranno essere conservati negli uffici della stazione appaltante, muniti di sigilli a firma 
del direttore dei lavori e dell'impresa, nei modi più adatti a garantirne l'autenticità. In mancanza di una 
speciale normativa di legge o di capitolato, le prove potranno essere eseguite presso un Istituto autorizzato, 



la fabbrica di origine o il cantiere, a seconda delle disposizioni della direzione lavori. In ogni caso, tutte le 
spese per il prelievo, la conservazione e l'invio dei campioni, per l'esecuzione delle prove, per il ripristino dei 
manufatti che si siano eventualmente dovuti manomettere, nonché tutte le altre spese simili e connesse, 
sono a totale, esclusivo carico dell’appaltatore, salvo nei casi in cui siano dal presente capitolato 
espressamente prescritti criteri diversi.  

Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi 

Acqua 

L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e 
priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose all'uso cui è destinata, e non 
essere aggressiva per il conglomerato risultante e rispondente ai requisiti della norma UNI EN 1008 
come richiesto dal D.M. 14/01/08 (NTC 2008). Avrà un pH compreso fra 6 ed 8. 

Calci 

Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al Regio Decreto 16 
novembre 1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute 
nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici) nonché ai 
requisiti di accettazione contenuti nel D.M. 31 agosto 1972 (Norme sui requisiti di accettazione e 
modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche) e al D.M. 14/01/08 (NTC 2008). 

Cementi e agglomerati cementizi 

1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 
595 e nel D.M. 3 giugno 1968 (Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei 
cementi) e successive modifiche. Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di 
accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595, nel D.M. 31 agosto 1972 e nel D.M. 
14/01/08 (NTC 2008). 
2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Industria del 9 marzo 1988, n. 126 
(Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi), i cementi di cui all'Art. 1 
lettera A) della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, 
pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e 
precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'Art. 6 della Legge 26 maggio 
1965, n. 595 e all'Art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la 
procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi 
laboratori esteri di analisi. 
3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, riparati 
dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

Sabbie 
La sabbia da utilizzare nelle malte e nei calcestruzzi (viva, naturale o artificiale) dovrà essere del tutto 
libera da materie terrose o organiche. Essa dovrà essere, preferibilmente, di qualità silicea (in 
subordine quarzosa, granitica o calcarea), di grana omogenea, stridente al tatto e dovrà provenire da 
rocce aventi alta resistenza alla compressione. Se necessario, la sabbia dovrà essere lavata con 
acqua dolce per eliminare la eventuali materie nocive. Alla prova di decantazione in acqua, 
comunque, la perdita in peso non dovrà superare il 2%. Per il controllo granulometrico, l'Appaltatore 
dovrà apprestare e mettere a disposizione della Direzione lavori gli stacci. 

- La sabbia per murature in genere sarà costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso lo 
staccio 2. 

- Per gli intonaci, le stuccature, le murature di paramento o in pietra da taglio, la sabbia sarà costituita 
da grani passanti allo staccio 0,5. 

- La sabbia per conglomerati cementizi dovrà rispondere ai requisiti prescritti dal D.M. 3 giugno 1968 e 
dal D.M. 25 marzo 1980. La granulometria dovrà essere assortita (tra 1 e 5 mm) e adeguata alla 
destinazione del getto e alle condizioni di posa in opera. Salvo efficace lavaggio e previa 
autorizzazione della Direzione lavori è fatto assoluto divieto di utilizzo della sabbia marina. 

Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'Riferimento non valido. 

 



Materiali inerti 
Per conglomerati cementizi e per malte 
1) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non gelivi e non friabili o scistosi, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, 
ecc., in proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature, 
non dovranno, inoltre, contenere gesso, solfati solubili o pirite. 
La Ditta appaltatrice farà accertare a propria cura e spese presso un laboratorio ufficiale - mediante 
esame mineralogico - l'assenza di silice reattiva verso gli alcali di cemento producendo la relativa 
documentazione alla Direzione lavori. 
Gli inerti saranno divisi in almeno tre pezzature la più fine delle quali non dovrà contenere più del 5% 
di materiale trattenuto dal vaglio avente maglia quadrata da 5 mm di lato; inoltre le singole pezzature 
non dovranno contenere frazioni granulometriche, relative alle pezzature inferiori, in misura superiore 
al 15% e frazioni granulometriche, relative alle pezzature superiori, in misura superiore al 10% della 
pezzatura stessa.  
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. La percentuale di elementi 
piatti o allungati, la cui lunghezza sia maggiore di 4/5 volte lo spessore medio, non dovrà superare il 
15% del peso di pietrischi e graniglie. 
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere 
dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di 
paramento o in pietra da taglio; nella composizione granulomentrica della sabbia dovrà essere posta 
ogni attenzione al fine di ridurre al minimo il fenomeno del bleeding (essudazione) nel calcestruzzo. 
2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: fluidificanti; aeranti; ritardanti; 
acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti; antigelo- 
superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire 
prove od accettare l'attestazione di conformità alle norme UNI vigenti secondo i criteri dell’art. 1 ; non 
è consentito l'uso del gesso e dei suoi composti come additivi ritardanti così come non è consentito 
l'uso della soda come additivo accelerante. 
3)I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di 
cui al Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici del 9 gennaio 1996 e relative Circolari esplicative e del 
D.M. 14/01/08 (NTC 2008). In base alla norme suddette la Ditta appaltatrice è tenuta a qualificare i 
materiali e gli impasti di calcestruzzo prima dell'inizio dei lavori sottoponendo alla Direzione dei Lavori: 
i campioni dei materiali che saranno impiegati indicando provenienza, tipo e qualità dei medesimi, lo 
studio granulometrico degli inerti, il tipo ed il dosaggio del cemento, il rapporto acqua/cemento, il tipo 
ed il dosaggio degli additivi, i risultati delle prove preliminari di resistenza meccanica sui cubetti di 
calcestruzzo, la valutazione della durabilità del calcestruzzo secondo la norma UNI 7087. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



NORME TECNICHE PER L'ESECUZIONE DELLE OPERE – ASPET TI GENERALI  

  

L’Impresa è tenuta alla scrupolosa osservanza delle norme contenute nel presente Capitolato e di quanto 
altro prescritto nei documenti di progetto.  

Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa è altresì obbligata ad osservare ed a far osservare dal proprio personale 
tutte le norme antinfortunistiche e sulla sicurezza del lavoro vigenti all’epoca dell’appalto, nonché quelle 
specificatamente indicate nei piani di sicurezza di cui all’art. 131 del D.Lgs. 163/2006.  

L’Impresa è diretta ed unica responsabile di ogni conseguenza negativa, sia civile che penale, derivante 
dalla inosservanza o dalla imperfetta osservanza delle norme di cui ai precedenti commi.  

 

NORME TECNICHE PER L’ESECUZIONE DELLE OPERE – RESTA URO E 
CONSOLIDAMENTO 

 INDAGINI PRELIMINARI AI LAVORI DI RESTAURO/CONSOLID AMENTO 

Prima di dare inizio a qualsiasi tipo di lavorazione su manufatti di particolare interesse storico-artistico, 
l'Appaltatore, se previsto negli elaborati di progetto o espressamente richiesto dalla D.L., sarà tenuto ad 
effettuare su di essi tutte quelle operazioni che, finalizzate alla sistematica e scientifica acquisizione di dati 
certi inerenti lo stato di conservazione o i loro processi di alterazione e di degrado, possano consentire 
una diagnosi corretta ed accurata dei meccanismi che provocano il deperimento al fine d'intervenire su di 
essi con i rimedi più efficaci. La diagnosi sarà effettuata commissionando, esclusivamente a laboratori 
riconosciuti ed autorizzati dagli organi preposti alla tutela del bene in oggetto, l'esecuzione di una specifica 
serie di prove di laboratorio e di analisi da svolgere "in situ". Il laboratorio dovrà eseguire le analisi su 
campioni di manufatto che dovranno essere prelevati o da personale di sua fiducia o da altra rappresentanza 
che assolva tale compito sotto il suo diretto controllo e secondo le modalità descritte nelle Raccomandazioni 
NORMAL 3/80 redatte a cura dell'istituto Centrale del Restauro (Roma 1980). 
Durante il campionamento, oltre alle consuete cautele, sarà necessario non modificare lo stato originario del 
manufatto e dei luoghi, non arrecando danno alcuno alle antiche strutture. Inoltre, lo spostamento delle 
attrezzature per prelevare i campioni dal terreno o dalle murature avverrà nel massimo rispetto dello stato 
dei luoghi. Alla fine dei lavori dovrà essere effettuata una perfetta pulizia, rimuovendo qualsiasi residuo di 
lavorazione. 
I rilievi e le indagini, ordinati ai fini diagnostici, saranno eseguiti ricorrendo a specifiche apparecchiature le 
cui dimensioni e la cui maneggevolezza, unitamente all'innocuità dei principi fisici di funzionamento, possano 
garantire la conservazione dell'integrità fisica dell'oggetto indagato e fornire, nel contempo, risultati a livello 
qualitativo e quantitativo non ottenibili mediante l'uso di attrezzature di tipo tradizionale. 
La scelta delle finalità, delle modalità dei sistemi e degli attrezzi più adatti al singolo caso, se non specificato 
negli elaborati di progetto, sarà effettuata dietro insindacabile giudizio della D.L. e specifica autorizzazione 
degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto. In ogni caso sarà data preferenza a quei sistemi che 
siano in grado di consentire la massima rapidità di rilievo, la più completa globalità d'informazione e la 
maggiore semplicità di restituzione analitica dei dati. 
Le metodologie d'intervento saranno quelle previste dagli elaborati di progetto prescritte dalla D.L. in quanto 
più idonee alla natura del materiale, al tipo dei prodotti di alterazione ed alle dimensioni degli stessi 
campioni. 
Prima di procedere alle lavorazioni previste dal progetto l’Impresa dovrà verificare e documentare 
fotograficamente l’effettivo stato di conservazione e la consistenza del manufatto attraverso una ispezione 
completa effettuata preliminarmente attraverso analisi visiva integrata da semplici verifiche manuali e/o non 
richiedenti attrezzature specialistiche (es. battitura; verifica di inclinazioni mediante filo a piombo; verifiche di  
spessori e dimensioni; esecuzione di saggi con trapano; smontaggio e rimontaggio di conci in pietra per 
verificare la consistenza dei nuclei della muratura). 
Tali indagini preliminari verranno eventualmente integrate da indagini specialistiche concordate con la D.L.  
Tali verifiche in genere verranno condotte dopo il montaggio dei ponteggi, la pulizia e le eventuali 
smontaggi/demolizioni previste dal progetto (es. demolizioni di rifodere, rimozione del manto di copertura 
ecc..). 



 
TRACCIAMENTI E VERIFICHE DIMENSIONALI 
Sarà cura e dovere dell’Impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la Direzione Lavori tutti i dati 
costruttivi, le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali informazioni completare il tracciamento e 
le verifiche dimensionali a mezzo di picchetti, fili fissi, sagome, ecc. sottoponendoli alla Direzione Lavori per 
il controllo e solo dopo l’assenso di questa potrà darsi l’inizio alle opere relative. 
L’impresa dovrà verificare la presenza di eventuali spanciamenti, fuori piombo e fuori squadra; segnalarli alla 
DL ed prevedere tutti gli opportuni accorgimenti atti ad adattare le opere di progetto alle particolari situazioni 
rilevati nel corso delle verifiche dimensionali. 
Dovranno inoltre essere preliminarmente valutate tutte le eventuali problematiche legate alle possibili 
interferenze tra sistemi di opere strutturali, architettoniche ed impiantistiche segnalandole con congruo 
anticipo alla DL al fine di poter predisporre gli idonei aggiustamenti. 
Quantunque i tracciamenti siano fatti e verificati dalla Direzione Lavori, l’impresa resterà responsabile 
dell’esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a demolire e rifare a sue spese quelle opere che non 
risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle prescrizioni inerenti. 
Saranno a carico dell’Impresa le spese per i rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per la messa in 
opera di riferimenti, per materiali e mezzi d’opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi di trasporto 
occorrenti, dall’inizio delle consegne fino al collaudo compiuto 
 

RILIEVI  
I rilievi topografici strumentali, consistenti nella lettura e nella rappresentazione dell'oggetto in funzione delle 
specifiche finalità operative, saranno effettuati ricorrendo ad apposite strumentazioni elettroniche e 
consegnati, nella scala richiesta, previa registrazione, calcolo e restituzione computerizzata o manuale dei 
dati di rilievo ed integrazione della griglia dei punti base; il tutto dovrà essere supportato da un'idonea veste 
grafica e da rilievo fotografico. 
I rilievi ed i controlli strumentali dei dissesti consisteranno nella posa in opera, secondo le modalità disposte 
negli elaborati di progetto, del numero prescritto di fessurimetri a lettura diretta (con risoluzione in genere 
non superiore a 10 µm), di microdime a lettura analogica, di rilevatori ultrasonici o di sonde televisive. 
Le letture saranno elaborate e registrate con le modalità tipiche del sistema adottato e consegnate con 
idonee restituzioni grafiche. 
 
Opere provvisionali 
Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio preventivo e razionale 
dell'impianto di cantiere. Comprenderà la distribuzione di tutti i servizi inerenti la costruzione e tendenti a 
rendere il lavoro più sicuro e spedito. 
 
Ponteggi a sbalzo 
Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme: 
 1) il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata per più di m 1,20; 
2) i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all'interno ed essere collegati rigidamente tra di loro con 
robusti correnti, dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito dietro la muratura; 
3) le sollecitazioni date dalle sbadacchiature andranno ripartite almeno su una tavola; 
4) i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile altro 
accorgimento tecnico per sostenere il ponteggio. 
 

Ponteggi metallici a struttura scomponibile 
Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno strutture munite  
 dell'apposita autorizzazione ministeriale che dovranno comunque rispondere ai seguenti requisiti: 
1) gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad incisione il nome 
o marchio del fabbricante; 
2) le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura; 
3) l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a superficie piatta e di 
area 18 volte maggiore dell'area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante; 
4) i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e ogni  
controventatura dovrà resistere sia a compressione che a trazione; 
5) i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a m 1,80; 
6) le tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui travi metallici; 
7) i ponteggi metallici di altezza superiore a m 20 o di notevole importanza andranno eretti in base ad un 
progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato. 
 



Puntelli: interventi provvisori 
Usati per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell'elemento strutturale, sostituendosi, sia pure 
in via provvisoria, a questo. Potranno essere realizzati in legno, profilati o tubolari di acciaio o in cemento 
armato, unici ad un solo elemento, o multipli, a più elementi, formati, anche dalle strutture articolate. 
L'impiego dei puntelli è agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: permetterà infatti di 
sostenere provvisoriamente, anche per lungo periodo, qualsiasi parte della costruzione gravante su elementi 
strutturali pericolanti. 
I puntelli sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, al carico di punta. Pertanto 
dovranno essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla base, su appoggi capaci di assorbire 
l'azione che i puntelli stessi trasmettono; in testa, all'elemento strutturale da sostenere in un suo punto 
ancora valido, ma non lontano dal dissesto e con elementi ripartitori (dormiente, tavole). Il vincolo al piede 
andrà realizzato su parti estranee al dissesto e spesso alla costruzione. 
I vincoli dovranno realizzare il contrasto con l'applicazione di spessori, cunei, in legno di essenza forte o in 
metallo. 
 

 DEMOLIZIONI; RIMOZIONI 
Per manufatti storici gli interventi di demolizione o sostituzione riguarderanno esclusivamente porzioni o 
sistemi strutturali che risultino del tutto irrecuperabili dopo attenta campagna di rilievo e diagnosi. Ovvero 
tutti quei sistemi e/o subsistemi non più in grado di assolvere la loro funzione statica, nemmeno mettendo in 
atto interventi consolidanti puntuali od estesi, in grado di lavorare in parallelo e/o in modo collaborante con 
gli stessi. Potrà essere ordinata la demolizione parziale di murature per la realizzazione di nuove aperture 
e/o la rimozione di tamponature in mattoni, pietre o c.a.di qualuinque spessore realizzate in forature 
preesistenti. 
Si dovrà fare ricorso ad opere di sostituzione parziale solo quando alcune parti od elementi della struttura si 
presenteranno deteriorati a tal punto da non garantire la stabilità dell'intera struttura. Si utilizzeranno sempre 
e comunque a tal scopo, materiali e tecniche idonee, possibilmente asportabili e/o sostituibili, in contrasto 
per forma e/o tipologia e/o materiale col manufatto esistente, pertanto nettamente identificabili e riconoscibili.  
Qualsiasi operazione sarà comunque da concordare preventivamente con la D.L. previa specifica 
autorizzazione degli enti preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. Tutte le pavimentazioni potranno 
eventualmente essere recuperate integralmente dietro specifiche indicazioni della D.L. 
Durante le operazioni di demolizione l’Impresa dovrà evitare vibrazioni e/o l’emissione di polveri che 
possano arrecare qualsiasi danno al manufatto ed a persone e cose circostanti.  
A tale proposito si potrà prevedere (ove compatibile con le esigenze di conservazione) ad irrorare con acqua 
le murature ed i materiali di risulta e prevedendo in accordo con la DL eventuali ulteriori misure.  
Nello smontaggio di murature e strutture lignee particolare cura dovrà essere adottata al fine di permettere il 
recupero di mattoni e di elementi lignei non degradati. Tali elementi verranno conservati all’interno dell’area 
di cantiere e tenuti a disposizione della DL per un eventuale riutilizzo anche parziale. 
Le demolizioni e/o le asportazioni totali o parziali di murature, intonaci, solai, ecc., nonché l’operazione di 
soppressione di stati pericolosi in fase critica di crollo, anche in presenza di manufatti di pregevole valore 
storico-architettonico, dovranno essere eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, al fine sia di 
non provocare eventuali danneggiamenti alle residue strutture, sia di prevenire qualsiasi infortunio agli 
addetti al lavoro; dovranno, inoltre, essere evitati incomodi, disturbi o danni collaterali. Particolare attenzione 
dovrà essere fatta allo scopo di eludere l’eventuale formazione d’eventuali zone d’instabilità strutturale. 
Sarà assolutamente interdetto: gettare dall’alto i materiali, i quali dovranno essere, necessariamente, 
trasportati o meglio guidati a terra, utilizzando cestelli, montacarichi o attraverso idonei sistemi di 
canalizzazione (ad es. tubi modulari telescopici) la cui estremità inferiore non dovrà risultare ad altezza 
maggiore di 2 m dal livello del piano di raccolta; l’imboccatura superiore del canale, dovrà, inoltre, essere 
protetta al fine di evitare cadute accidentali di persone o cose. Ogni elemento del canale dovrà imboccare 
quello successivo e, gli eventuali raccordi, dovranno essere opportunamente rinforzati. Il materiale di 
demolizione costituito da elementi pesanti od ingombranti (ad es. la carpenteria lignea), dovrà essere calato 
a terra con idonei mezzi (gru, montacarichi ecc.).  
Prima dell’inizio della procedura dovrà, obbligatoriamente, essere effettuata la verifica dello stato di 
conservazione e di stabilità delle strutture oggetto di intervento e dell’eventuale influenza statica su strutture 
corrispondenti, nonché il controllo preventivo della reale disattivazione delle condutture elettriche, del gas e 
dell’acqua onde evitare danni causati da esplosioni o folgorazioni.  
Si dovrà, inoltre, provvedere alle eventuali, necessarie opere di puntellamento ed alla messa in sicurezza 
temporanea (mediante idonee opere provvisionali) delle parti di manufatto ancora integro o pericolanti per le 
quali non saranno previste opere di rimozione.  
Sarà, inoltre, necessario delimitare ed impedire l’accesso alla zona sottostante la demolizione (mediante 
tavolato ligneo o d’altro idoneo materiale) ed allestire, in corrispondenza ai luoghi di transito o 
stazionamento, le doverose protezioni e barriere parasassi (mantovane) disposte a protezione contro la 



caduta di materiali minuti dall’alto. L’accesso allo sbocco dei canali di scarico del materiale di demolizione 
per le operazioni di carico e trasporto dovrà essere consentito soltanto dopo che sarà sospeso lo scarico 
dall’alto.  
Preliminarmente all’asportazione ovvero smontaggio di elementi da ricollocare in situ sarà indicato il loro 
preventivo rilevamento, classificazione e posizionamento di segnali atti a facilitare la fedele ricollocazione dei 
manufatti. 
Questo tipo di procedura dovrà essere strettamente limitata e circoscritta alle zone ed alle dimensioni 
prescritte negli elaborati di progetto. Nel caso in cui, anche per l’eventuale mancanza di puntellamenti o di 
altre precauzioni, venissero asportate altre parti od oltrepassati i confini fissati, si dovrà provvedere al 
ripristino delle porzioni indebitamente demolite seguendo scrupolosamente le prescrizioni enunciate negli 
articoli specifici. 
Tutti i materiali riutilizzabili (mattoni, pianelle, tegole, travi, travicelli ecc.) dovranno essere opportunamente 
calati a terra, “scalcinati”, puliti (utilizzando tecniche indicate dalla D.L.), ordinati e custoditi, nei luoghi di 
deposito che saranno segnati negli elaborati di progetto (in ogni caso dovrà essere un luogo pulito, asciutto, 
coperto eventualmente con teli di PVC, e ben ventilato sarà, inoltre, consigliabile non far appoggiare i 
materiali di recupero direttamente al contatto con il terreno interponendovi apposite pedane lignee o 
cavalletti metallici), usando cautele per non danneggiarli, sia nelle operazioni di pulitura, sia in quelle di 
trasporto e deposito. Detti materiali, se non diversamente specificato negli elaborati di progetto, resteranno 
tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all’appaltatore di impiegarli in tutto od in 
parte nei lavori appaltati. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e/o rimozioni dovranno sempre essere trasportati 
(dall’appaltatore) fuori dal cantiere, in depositi indicati ovvero alle pubbliche discariche nel rispetto delle 
norme in materia di smaltimento delle macerie, di tutela dell’ambiente e di eventuale recupero e riciclaggio 
dei materiali stessi. 
Per demolizioni di notevole estensione sarà obbligo predisporre un adeguato programma, da sottoporre 
all’approvazione della DL e del CSE nel quale verrà riportato l’ordine sia in termine di sequenza temporale 
che di suddivisione in successive zone di intervento delle varie operazioni. 
Nella zona sottostante le demolizioni, rimozioni e disgaggi deve essere vietata la sosta ed il transito, 
delimitando la zona stessa con appositi sbarramenti. 
 
DEMOLIZIONE DI STRUTTURE MURARIE 
La demolizione delle murature di qualsiasi genere esse siano, dovrà essere preceduta da opportuni saggi 
per verificare la tipologia ed il reale stato di conservazione. Gli operatori addetti alla procedura dovranno 
lavorare su ponti di servizio indipendenti dal manufatto in demolizione: non si potrà intervenire sopra 
l’elemento da demolire se non per altezze di possibile caduta inferiore ai 2 m. Nel caso di demolizioni di 
murature soprastanti al perimetro di solai o strutture a sbalzo sarà, indispensabile attuare ogni cautela al fine 
di non innescare, di conseguenza alla diminuzione del grado d’incastro, eventuali cedimenti od improvvise 
cadute delle strutture (anche sotto carichi limitati o per solo peso proprio). Particolare attenzione dovrà 
essere fatta in presenza di tiranti annegati nella muratura oggetto di intervento; una loro involontaria rottura, 
o quantomeno lesione, potrebbe innescare fenomeni di dissesto non previsti in fase di progetto pertanto, in 
presenza di tali dispositivi, sarà opportuno operare con la massima cautela prevedendo le necessarie 
protezioni. 
L’appaltatore prima di dare luogo alla demolizione di canne fumarie o di parti di muratura ove è probabile o 
nota la presenza di canne fumarie deve accertarsi che tali manufatti non siano realizzati in amianto cemento. 
Qualora sussista tale probabilità in modo incerto saranno, a cura dell’Appaltatore, prelevati ed esaminati a 
spese dell’Appaltatore stesso, campioni del materiale costituente. L’evidenza di un materiale contenente 
amianto compatto o friabile nella realizzazione o nella fasciatura delle canne fumarie deve prevedere notifica 
all’ente di controllo e avvio della procedura di sicurezza per la protezione dei lavoratori coinvolti. 
La demolizione di murature contenenti canne fumarie può dare luogo allo scivolamento di macerie lungo il 
canale stesso oltre la quota più bassa di demolizione. Allo scopo di prevenire l’accadimento l’Appaltatore 
provvederà a chiudere le canne oggetto di demolizione alla quota più bassa prima dell’avvio della 
demolizione.  
Strutture portanti e/o collaboranti 
Previa esecuzione di tutte le procedure preliminari (saggi, puntellamenti, opere di contraffortatura ecc.) al 
fine di individuare esattamente tutti gli elementi che saranno direttamente od indirettamente sostenuti dalle 
strutture portanti o collaboranti oggetto d’intervento (al fine di eludere crolli improvvisi e/o accidentali), la 
demolizione di setti murari portanti in mattoni pieni, in pietra o misti dovrà procedere dall’alto verso il basso 
per successivi cantieri orizzontali di estensione limitata (così da controllare l’avanzare dei lavori e le loro 
eventuali conseguenze nelle zone limitrofe); di norma i blocchi non dovrebbero superare i quattro mattoni od 
analoga dimensione, quando si tratta di pietre od altro materiale (circa 10-15 Kg), così da consentire la 
rimozione e la manovrabilità diretta da parte del singolo operatore. La rimozione sarà preferibilmente 
eseguita manualmente con l’ausilio di mazzetta e scalpello (ovvero punta o raschino), oppure, se 



l’apparecchio presenta elevata compattezza, con scalpello meccanico leggero; solo in casi particolari, e 
sempre sotto prescrizione della D.L., si potrà utilizzare il piccone. 
Altri metodi di demolizione dovranno essere previsti espressamente da progetto e/o concordati con la D.L..  
Tramezzature 
La demolizione parziale e/o totale di tramezzature seguirà le modalità descritte per la procedura riguardante 
le strutture portanti e collaboranti; spesso, infatti, semplici tramezzi in mattoni pieni od anche forati 
apparentemente destinati a portare esclusivamente se stessi, si possono rilevare dei rompitratta, ovverosia 
l’inflessione (con la conseguente deformazione) della struttura lignea del solaio sovrastante potrebbe, di 
fatto, aver trasformato il tramezzo devolvendogli, almeno in parte, un incarico strutturale, spesso imprevisto, 
ma, in certe circostanze, essenziale alla stabilità del manufatto. Una demolizione arbitraria di un tramezzo di 
questo tipo potrebbe, pertanto, portare anche al collasso delle strutture orizzontali. 
 
SMONTAGGIO DI STRUTTURE ORIZZONTALI 
La demolizione delle strutture orizzontali dovrà essere eseguita mediante la realizzazione di ponti di lavoro e 
d’opere di protezione (teli, pannelli rigidi ecc.) per evitare, sia la caduta di materiale, sia quella degli addetti 
ai lavori; procedendo con ordine si provvederà a rimuovere tutte le eventuali travature, cornici, profilati ecc. 
La preparazione delle puntellature, necessarie per sostenere le parti che dovranno restare in opera, dovrà 
essere eseguita con particolare cura, così come tutti gli accorgimenti finalizzati al non deterioramento dei 
materiali riutilizzabili come, ad esempio, la chiusura accurata dei fori delle vecchie imposte, non idonee per 
la nuova struttura; inoltre, si dovrà porre attenzione ad effettuare lo scarico immediato dei materiali di risulta 
evitando qualsiasi accumulo o caduta di materiali sugli orizzontamenti sottostanti. In presenza di tiranti 
annegati nelle solette delle strutture orizzontali si seguiranno le disposizioni prescritte all’articolo sulla 
demolizione di strutture murarie. 
La carpenteria lignea e metallica (travi, travetti e travicelli) dovrà essere sfilata dagli appoggi evitando di fare 
leva sulle murature mediante opportune disposizioni quali: puntellamenti, sospensioni (mediante utilizzo di 
idonei apparecchi di sollevamento o montacarichi) ed eventuale taglio a filo muro in corrispondenza 
dell’appoggio, lasciando le teste all’interno della muratura (successivamente si dovrà provvedere alla loro 
rimozione).  
Particolare attenzione dovrà essere fatta nel caso di smontaggio di solai precedentemente consolidati come, 
ad esempio, travi munite di staffe metalliche di ancoraggio alla muratura perimetrale; in questo caso la trave, 
essendosi trasformata in catena, contribuisce direttamente alla stabilità dei setti murari; andrà, pertanto, 
evitato il semplice “sfilamento” delle travi dalle loro sedi al fine di evitare eventuali degradi irreparabili o 
dissesti imprevisti alle murature. 
Solai piani  
Previa attenta verifica del sistema costruttivo, verranno rimossi i pavimenti ed i sottofondi, i tavellonati e 
eventuali voltine. Nel caso non si  dovessero rimuovere i  travetti, sarà cura dell'Appaltatore predisporre 
idonei tavolati di sostegno per gli operai. Tutto il materiale giudicato recuperabile dalla D.L., resterà proprietà 
del committente e dovrà essere, pulito, ordinatamente stoccato e custodito. 
I travetti andranno sfilati dalle sedi originarie evitando di fare leva sulle murature esistenti mediante il 
puntellamento, la sospensione e il taglio dei travetti.  
Le solette in cemento armato monolitiche, prive di una visibile orditura principale, dovranno preventivamente 
essere puntellate in modo da accertare la disposizione dei ferri di armatura.  
L'Appaltatore dovrà inoltre evitare la caduta sui piani sottostanti dei materiali rimossi e l'eccessivo accumulo 
degli stessi sui solai. 
Manti e strutture di copertura 
Fatte salve le generalità di cui sopra, si eseguirà in primo luogo, con ogni cautela, in condizioni di massima 
sicurezza per gli operatori, la dismissione del manto di copertura, di converse, scossaline, canali di gronda, 
delle canne fumarie e dei comignoli; solo in seguito l'Appaltatore potrà  rimuovere la piccola, la media e la 
grossa orditura o comunque la struttura sia essa di legno, sia di ferro o di cemento armato. In presenza di 
cornicioni o di gronde a sbalzo, dovrà assicurarsi che questi siano ancorati all'ultimo solaio o, viceversa, 
trattenuti dal peso della copertura; in quest'ultimo caso, prima di rimuovere la grossa orditura, dovrà 
puntellare i cornicioni. La demolizione della copertura, si dovrà effettuare preferibilmente operando 
dall'interno dell'edificio; in caso contrario gli operai dovranno lavorare esclusivamente sulla  struttura 
principale mai su quella secondaria, impiegando opportunamente tavole di ripartizione e prevedendo 
parapetti e protezioni efficaci. Nel caso in cui la quota del piano di lavoro rispetto al piano sottostante superi i 
2 metri, l'Appaltatore  sarà  obbligato a  predisporre idonea impalcatura; se non fosse possibile porla in 
opera per la presenza di un piano sottostante non portante o non agibile dovrà predisporre tutte le opportune 
operazioni per garantire l'incolumità degli addetti ai lavori (es. apposite cinture di sicurezza).  
Lo smontaggio e la scomposizione della carpenteria principale (arcarecci, terzere, puntoni, capriate ecc.) 
qualunque sia il materiale legno, ferro o c.a., seguirà la procedura inversa a quella della messa in opera, 
ovverosia prima si smonteranno a mano le canne fumarie ed i comignoli, poi il manto di copertura (le tegole 
saranno asportate a sezione, simmetricamente da una parte e, dall’altra procedendo dal colmo verso le 



gronde avendo cura di non rompere o danneggiare i singoli pezzi), il sottofondo e lo scempiato di mezzane 
od il tavolato ligneo, in seguito si passerà a sfilare l’orditura minuta e/o media (travicelli, correnti, morali, 
palombelli, mezzanelle ecc.) e, per ultimo, quella principale che dovrà essere imbracata e calata a terra 
mediante idonei dispositivi (gru, paranchi, montacarichi ecc.). Particolare attenzione si dovrà avere in 
presenza di eventuali connessioni (chiodature, cavicchi, gattelli lignei, piastrine metalliche di ancoraggio 
ecc.) presenti tra le varie orditure o tra gli elementi della medesima orditura od ancora tra l’orditura principale 
e la muratura d’imposta. Il loro smontaggio richiederà, infatti, particolari cautele e l’adozione d’idonei 
strumenti al fine di evitare ulteriori degradi alle strutture lignee od alle murature (ad es. per sfilare i chiodi 
dalle assi di un tavolato si potrà tranciare le loro teste e segare i loro gambi o, in alternativa, esercitare una 
trazione sull’elemento da rimuovere, in corrispondenza della giunzione, sfruttando il principio della leva ed 
utilizzando a tale scopo strumenti quali tenaglie, scalpelli ecc. avendo cura di non danneggiare, né la tavola 
dell’assito da rimuovere, né il travicello cui sarà ancorata). 
Lo smontaggio di carpenteria lignea complessa (ad es. le capriate) oppure quello inerente gli elementi di 
finitura intradossale dovrà essere, necessariamente, preceduto da un preciso rilievo degli elementi costitutivi 
e delle reciproche connessioni oltre, naturalmente, dalla loro numerazione e catalogazione. 
Nel caso di smontaggio di cornicioni di gronda a sbalzo, siano questi ancorati all’ultimo solaio o, più 
frequentemente, trattenuti dal peso del coperto sarà opportuno attenersi a quanto prescritto all’articolo 
specifico riguardante le strutture in aggetto. 

Bonifica dell'amianto 

a) La bonifica degli edifici esistenti dalla presenza di componenti industriali contenenti amianto floccato o in 
matrice friabile dovrà essere eseguita secondo le prescrizioni della L. 27 marzo 1992, n. 257 e del D.M.6 
settembre 1994. In particolar modo si seguiranno le prescrizioni di cui al punto 5 del decreto per l'esecuzione 
concreta del lavoro, del punto 6 per la restituibilità degli ambienti bonificati e del punto 7 sulle coperture in 
cemento-amianto. 
Le imprese che svolgono attività di smaltimento e di bonifica dall'amianto devono essere iscritte all'albo di cui 
all'art.10 della L. 29 ottobre 1987, n.441. Prima di eseguire qualsiasi manutenzione nei blocchi di edifici ad 
appartamenti, le imprese sono tenute ad acquisire, presso le aziende unità sanitarie locali, le informazioni 
necessarie per l'adozione di misure cautelative per gli addetti, richiedendo, per l'edificio di cui al presente 
appalto, l'estratto del censimento degli edifici nei quali sia presente amianto, di cui all'art.10, c.2, lett.i) della 
legge 257/1992. 
I materiali interessati alla bonifica sono: 
- materiali di rivestimento eseguiti a spruzzo (floccati) o cazzuola; 
- rivestimenti isolanti di tubi, caldaie e condotti; 
- pannelli ad alta densità (cemento-amianto), pannelli a bassa densità (cartoni), tessili. 
b) La bonifica sarà preceduta dal campionamento ed analisi dei materiali, consistente nell'individuazione 
della zona del prelievo, nell'adottare le misure di sicurezza e le attrezzature necessarie, nel prelievo del 
campione, nell'invio al centro di analisi. Qualora vi sia effettiva presenza di amianto si procederà alla 
valutazione del rischio in relazione alla dispersione delle fibre nell'ambiente di lavoro durante le operazioni di 
trattamento. 
c) I metodi di bonifica possono essere: 
la rimozione del materiale, che produce notevoli volumi di rifiuti che vanno trattati successivamente; 
l'incapsulamento, consistente nel trattamento con prodotti penetranti o ricoprenti che tendono a costituire 
una pellicola; 
il confinamento, consistente nell'installazione di una barriera a tenuta, che separi l'amianto dal resto 
dell'edificio. 
Accanto ad essi si deve valutare la possibilità che il prodotto contenente amianto possa essere restaurato in 
modo da non rilasciare fibre tossiche nell'ambiente. 
 

ELIMINAZIONE DI PIANTE SUPERIORI 
La eliminazione della vegetazione infestante dovrà avere inizio con una estirpazione frenata, cioè una 
estirpazione meccanica che assolutamente non alteri i materiali componenti la muratura. 
Vanno quindi ovviamente scartati i mezzi che a prima vista potrebbero apparire risolutivi (come per esempio 
il fuoco), ma che potrebbero alterare profondamente il substrato del muro. 
Tutte le specie arboree ed erbacee dovranno essere estirpate nel periodo invernale, tagliandole a raso con 
mezzi adatti, a basso spreading di vibrazioni. 
In ogni caso sempre si dovranno tenere presenti i seguenti fattori: 
– la resistenza allo strappo opposta dalle radici; 
– l'impossibilità di raggiungere con mezzi meccanici le radici ed i semi penetrati in profondità, senza recare 
danni ulteriori alla struttura muraria da salvaguardare; 
– le modalità operative che si incontrano nel raggiungere, tutte le parti infestate. 



L'operazione di controllo e di eliminazione della vegetazione spontanea dovrà garantire il pieno rispetto delle 
strutture e dei paramenti dell'edificio su cui si opera, sarà quindi necessario intervenire con la massima 
cautela, sempre utilizzando prodotti chimici a completamento dell'intervento di estirpazione meccanica che 
mai riuscirà a soddisfare i requisiti di cui sopra. 
L'impiego di sostanze chimiche dovrà offrire tutte le garanzie necessarie, consentendo con una semplice 
irrorazione di eliminare tutte quelle essenze non gradite. 
I requisiti fondamentali di un formulato ottimale per il controllo della vegetazione spontanea saranno: 
– assenza di qualsiasi azione fisica o chimica, diretta o indiretta nei riguardi delle strutture murarie che 
debbono essere trattate; 
– il prodotto nella sua formulazione commerciale dovrà essere incolore, trasparente e non lasciare, dopo 
l'applicazione, residui inerti stabili; sono da escludersi pertanto tassativamente tutti quei prodotti colorati, 
oleosi e che possono lasciare tracce permanenti del loro impiego; 
– neutralità chimica; 
– atossicità nei riguardi dell'uomo, degli animali domestici e selvatici; 
– assenza di fenomeni inquinanti per le acque superficiali e profonde delle zone interessate all'applicazione. 
 
CONSOLIDAMENTO DELLE MURATURE 
I lavori di consolidamento delle murature dovranno essere condotti secondo le normative e regole  tecniche 
vigenti ed in particolare al D.M. 14 gennaio 2008 e successivi aggiornamenti. 
Le eventuali perforazioni dovranno essere condotte evitando l’insorgere di vibrazioni nocive operando ove 
necessario senza percussione e utilizzando carotatrici. 
 

SCUCI E CUCI 
L'obiettivo di questa lavorazione dovrà essere quello di ripristinare l'originaria continuità strutturale degli 
elementi murari degradati mediante una graduale sostituzione che non dovrà interrompere, nel corso dei 
lavori, la funzionalità statica della muratura. L'Appaltatore, quindi, provvederà, delimitata la parte di muratura 
da sostituire, ad individuare le zone dei successivi interventi che dovranno essere alternati in modo da 
potere sempre disporre di un quantitativo sufficiente di muratura resistente. Aprirà una breccia nella prima 
zona d'intervento ricostruendo la porzione demolita con muratura in pietrame, mattoni e malta di calce 
idraulica naturale, ammorsando da una parte la nuova struttura con la vecchia muratura resistente e 
dall'altra parte lasciando le ammorsature libere di ricevere la successiva muratura di sostituzione. Dovrà, in 
seguito, inserire a forza fra la nuova muratura e la sovrastante vecchia muratura dei cunei di legno da 
sostituire, solo a ritiro avvenuto, con mattoni e malta fluida fino a rifiuto. Queste operazioni andranno ripetute 
per tutte le zone d'intervento. 

 
CONSOLIDAMENTO MEDIANTE INIEZIONI A BASE DI MISCELE  LEGANTI 
Prima di dare inizio ai lavori, l'Appaltatore dovrà eseguire un'attenta analisi della struttura al fine di 
determinare l'esatta localizzazione delle sue cavità e di verificare il quadro fessurativo.  
L'esame potrà essere effettuato mediante tecniche molto usuali come la percussione della muratura oppure 
ricorrendo a carotaggi o, in relazione all'importanza delle strutture e dietro apposita prescrizione, ad indagini 
di tipo non distruttivo (termografie, ultrasuoni, ecc.). In seguito, l'Appaltatore farà asportare lo strato di 
rivestimento per mettere a nudo la lesione e per meglio esaminare la consistenza del paramento murario. In 
presenza di murature in pietrame incerto sarà preferibile non togliere lo strato d'intonaco al fine di evitare 
l'eccessivo trasudamento della miscela legante. I punti su cui praticare i fori verranno scelti dalla D.L. in base 
alla distribuzione delle fessure ad al tipo di struttura. 
Nelle murature in pietrame, le perforazioni dovranno essere eseguite in corrispondenza dei punti di 
giunzione delle malte e ad una distanza che, in relazione alla compattezza del muro, potrà variare dai 60 agli 
80 cm.. 
Nelle murature in mattoni pieni la distanza fra i fori non dovrà superare i 50 cm.. Le perforazioni andranno 
eseguite distribuendole in modo che le aree delle singole iniezioni vadano a sovrapporsi; ciò si otterrà 
lasciando fuoriuscire, durante l'iniezione, la miscela dai tubicini "testimoni". Durante questa lavorazione sarà 
necessario evitare che le sbavature vadano a rovinare in modo irreversibile l'integrità degli adiacenti strati di 
rivestimento. Per agevolare la diffusione della miscela, l'Appaltatore dovrà praticare dei fori profondi quanto 
la metà dello spessore del muro. Se lo spessore risulterà inferiore a 60-70 cm., le iniezioni verranno 
effettuate su una sola faccia della struttura; se, invece, supererà i 70 cm. si dovrà lavorare su ambedue le 
facce; se lo spessore dovesse essere ancora maggiore (l, 5-2, 0 ml.), o se risultasse impossibile iniettare su 
entrambi i lati, si dovrà perforare la muratura da un solo lato fino a raggiungere i 2/3 della profondità del 
muro. Se la muratura sarà in mattoni pieni, per distribuire meglio la miscela e per interessare i diversi strati 
orizzontali di malta, andranno praticate perforazioni inclinate di almeno 45 gradi verso il basso fino a 
raggiungere una profondità di 30-40 cm.. 



Gli ugelli di iniezione ed i tubicini "testimone" andranno cementati con la stessa miscela d'iniezione resa più 
densa. Tutte le lesioni e le eventuali sconnessure fra conci saranno stuccate in modo da non permettere la 
fuoriuscita della miscela legante. Prima di iniettare la miscela, dovrà essere effettuato un prelavaggio delle 
sezioni filtranti sia al fine di saturare la massa muraria sia di mantenere la densità della miscela sia di 
visualizzare, mediante, l'umidità risorgente dagli intonaci, l'estensione delle zone da trattare e l'esistenza di 
eventuali lesioni non visibili. 
Il lavaggio dovrà essere eseguito con acqua pura e priva di materie terrose, durante la fase del lavaggio 
andranno effettuate le operazioni supplementari dirima ò stilatura dei-giunti e sigillatura delle lesioni. 
La trasfusione delle miscele leganti all'interno dei fori sarà eseguita a pressione controllata; solo dietro 
prescrizione della D.L. si dovrà fare ricorso ad un'idonea pompa a mano o automatica provvista di un 
manometro di facile lettura. La miscela, d'idonea consistenza e composizione, dovrà essere omogenea, ben 
amalgamata ed esente da grumi ed impurità. 
Se il dissesto sarà limitato ed una zona ristretta, dovranno essere risanate, con una pressione non troppo 
elevata, prima le parti più danneggiate ed inseguito, utilizzando una pressione maggiore, le rimanenti zone. 
Dopo un preconsolidamento, che sarà eseguito colando mediante un imbuto una boiacca .molto fluida, 
andranno effettuate le iniezioni procedendo con simmetria dal basso verso l'alto al fine di evitare pericolosi 
squilibri di peso e conseguenti alterazioni nella statica della struttura. La miscela andrà iniettata, in relazione 
alla consistenza della muratura, mediante una pressione di circa 0, 5-1, 0 Kg/cmq. che servirà ad agevolare 
il drenaggio e ad otturare con il ritorno elastico i fori. Occorrerà, inoltre, in relazione alla quota del piano di 
posa delle attrezzature, aumentare la pressione d'immissione di 1/2 atmosfera ogni 3 ml. di dislivello in modo 
da bilanciare la pressione idrostatica. La pressione dovrà essere mantenuta costante fino a quando la 
miscela non sarà fuori uscita dai fori adiacenti o dai tubicini "testimoni". Dopo l'indurimento della miscela, gli 
ugelli saranno dismessi ed i fori sigillati con la malta appropriata. Negli edifici a diversi piani, le iniezioni 
dovranno essere praticate a partire dal piano più basso. 
 

RISTILATURA DEI GIUNTI DI MALTA 
I lavori conservativi su murature in genere, nella gran parte dei casi, riguardano in maniera piuttosto evidente 
i giunti di malta di allettamento tra singoli manufatti. Si dovranno pertanto effettuare analisi mirate, sulla 
composizione chimico fisica dei manufatti e delle malte di allettamento, per determinarne la natura, la 
provenienza e la granulometria. 
La prima operazione di intervento riguarderà l'eliminazione puntuale dei giunti di malta incompatibili, giunti 
cioè realizzati con malte troppo crude (cementizie) incompatibili col paramento, in grado di creare col tempo 
stress meccanici  evidenti, o gravemente ammalorate. L'operazione dovrà avvenire con la massima cura 
utilizzando scalpelli di piccole dimensioni evitando accuratamente di intaccare il manufatto originale. Seguirà 
un intervento di pulitura utilizzando pennelli a setole morbide e bidone aspiratutto. Previa abbondante 
bagnatura con acqua deionizzata si effettuerà la stilatura dei giunti di malta tramite primo arriccio in malta di 
calce idraulica esente da sali solubili e sabbia vagliata (rapporto legante inerte 1:2). L'arriccio sarà da 
effettuarsi utilizzando piccole spatole evitando con cura di intaccare le superfici non interessate (sia con la 
malta che con le spatole) si potranno eventualmente proteggere le superfici al contorno utilizzando nastro in 
carta da carrozziere.  
La ristilatura di finitura si effettuerà con grassello di calce e sabbia del Ticino eventualmente addittivati con 
sabbie di granulometrie superiori, coccio pesto, polveri di marmo (rapporto leganti-inerti1:3). La scelta degli 
inerti sarà dettata dalle analisi preventive effettuate su materiali campioni, e  dalla  risoluzione cromatica che 
si vuole ottenere in sintonia con le malte esistenti (per piccole ristilature) o in difformità per distinguerle da 
quelle esistenti (porzioni di muratura più vaste). Tali scelte saranno esclusivamente dettate dalla  D.L. 
comunque dietro specifica autorizzazione degli organi competenti alla tutela del bene in oggetto. La 
ristilatura avverrà sempre in leggero sotto-quadro e  dovrà  prevedere una  finitura di regolarizzazione 
tramite piccole spugne inumidite in acqua deionizzata.  
Le malte utilizzate dietro specifica richiesta e/o autorizzazione della D.L. , potranno essere caricate con 
additivi di natura chimica, quali resine epossidiche (richiesta di forte adesività per stuccature profonde non 
esposte ai raggi U.V.) o resine acriliche o acril-siliconiche. 
 
CONSOLIDAMENTO MEDIANTE TIRANTI METALLICI 
I tiranti metallici dovranno essere applicati di preferenza all'interno della muratura e fissati alle estremità con 
piastre atte alla distribuzione dei carichi. Le tirantature metalliche potranno anche essere lasciate 
completamente a vista nel caso in cui  il progetto lo preveda e/o dietro indicazioni specifiche della D.L.  
Una volta segnati i livelli e gli assi dei tiranti, l'Appaltatore dovrà preparare la sede di posa dei tiranti 
mediante l'utilizzo di trapani/carotatrici esclusivamente rotativi del diametro prescritto onde evitare 
sconnessioni e ogni possibile disturbo all'equilibrio della struttura dissestata.  
Quando si dovesse predisporre la sede di posa dei tiranti in aderenza ai paramenti, l'Appaltatore dovrà 
praticare nella muratura delle apposite scanalature. Le loro sezioni e la loro posizione saranno prescritte 



dagli elaborati di progetto e dovranno essere in grado di contenere i piani di posa dei  tiranti e delle piastre di 
ripartizione, le cui aree di appoggio dovranno essere spianate con getto di malta antiritiro. 
I tiranti, una volta tagliati e filettati per circa 10 cm. da ogni lato, o secondo le indicazioni di progetto, 
andranno  posti  in  opera e fissati alle piastre (dalle dimensioni e spessori prescritti)  mediante dadi filettati 
predisponendo preventivamente apposite guaine protettive.  
Ad  avvenuto indurimento delle malte usate per i piani di posa delle piastre, l'Appaltatore metterà in tensione 
i tiranti per mezzo di chiavi dinamometriche in modo che la tensione applicata non superi il 50% di quella 
ammissibile dal cavo di acciaio. Si salderanno infine i dadi filettati. 
La sede di  posa dei tiranti, se prevista all'interno della struttura, potrà essere riempita, dietro precise 
indicazioni della D.L., con iniezioni di malte reoplastiche o di prodotti di sintesi chimica, mentre le 
scanalature potranno essere  sigillate con malta o lasciate a vista, eventualmente rifinite in modo da non 
andare in contrasto con l'aspetto del paramento murario.  
I  tiranti verticali, diagonali e comunque inclinati verranno inseriti in fori passanti attraverso le murature, nei 
quali verrà poi iniettata a pressione malta epossidica opportunamente formulata, per la formazione del bulbo 
di ancoraggio. Verranno poi messe in opere le piastre di ancoraggio. L'operazione di tesatura avverrà dopo il 
completo essiccamento del bulbo di ancoraggio. 
Il  posizionamento, le forme e le dimensioni delle piastre di ancoraggio dovranno seguire le prescrizioni del 
progetto o della D.L., potranno  infatti essere ortogonali al tirante, inclinate rispetto a questo, a bloccaggio 
singolo o pluricavo. 
 

CONSOLIDAMENTO DI VOLTE IN MURATURA (LATERIZIO E PI ETRA) 
Prima di mettere in pratica qualsiasi procedura di consolidamento è richiesta la verifica preliminare della 
consistenza statica attraverso: 
- verifica delle caratteristiche fisiche e meccaniche della volta e dei singoli elementi che ne fanno parte 
(materiali, tessitura, spessori) anche attraverso l’esecuzione di saggi e perforazioni di controllo; 
- analisi del quadro fessurativo e conseguente studio del degrado; 
Stuccature preliminari 
Si procederà alla stuccatura con malta idraulica di tutte le eventuali lesioni o soluzioni di continuità 
localizzate all’intradosso della volta seguendo le prescrizioni della D.L. 
Puntellatura 
Tutta la volta oggetto d’intervento dovrà essere preventivamente sostenuta da un sistema di centine simile a 
quello utilizzato per la costruzione; si dovrà, inoltre, provvedere alla messa in opera d’adeguate 
sbatacchiature al fine di contrastare la spinta di volte contigue. In presenza di porzioni di volte affrescate, 
ovvero decorate, a contatto con i puntelli, queste dovranno essere protette con i sistemi ritenuti più idonei 
dalla D.L.; si ricorda, inoltre, che le opere di sostegno dovranno insistere su un piano di appoggio 
assolutamente sicuro. 
Rimozione materiale inerte 
Tutto il materiale (pavimento, sottofondo, eventuale piano di posa, materiale di rinfianco) sovrapposto alla 
volta dovrà essere rimosso; questa operazione dovrà essere effettuata manualmente e dovrà avanzare (per 
strati paralleli e successivi fino al vivo dell’estradosso della volta) a partire dalla zona di chiave fino ad 
arrivare all’esterno della volta facendo attenzione di conservare l’integrità dei materiali. Secondo la tipologia 
di volta la rimozione seguirà direzioni differenti: nelle volte a botte si procederà per tratti di uguale 
dimensione a partire da entrambi i lati della generatrice superiore fino a raggiungere i rinfianchi; nelle volte a 
padiglione ed a crociera, si inizierà dal centro proseguendo lungo i quattro fronti, seguendo le generatrici in 
quella a padiglione, o seguendo la direzione degli anelli in quella a crociera, fino a giungere il livello di 
imposta (per maggiori dettagli si rimanda a quanto detto all’articolo specifico sullo smontaggio delle strutture 
voltate). 
Pulizia dell’estradosso 
Si eseguirà la pulitura rimuovendo (mediante spazzole di saggina, raschietti, aria compressa aspiratori od 
altri sistemi ritenuti idonei dalla D.L.) le malte leganti degradate, i detriti che si presenteranno aridi ed 
inconsistenti e tutto ciò che potrebbe in qualche modo ostacolare le successive operazioni di 
consolidamento. 
 

CONSOLIDAMENTO DELL’ESTRADOSSO MEDIANTE CAPPA ARMAT A 
Previa esecuzione delle operazioni preliminari la procedura prevedrà la messa in opera di rete elettrosaldata 
(o armatura doppia) in acciaio inox aisi 304 o 316 ad aderenza migliorata B450C (Fe B 44 K) 
adeguatamente dimensionata secondo le indicazioni di progetto (comunque non inferiore a � 6 mm con 
maglie 100x100 mm), adagiata in modo da seguire perfettamente la forma dell’estradosso; se sarà 
necessario la rete potrà essere tagliata e piegata; particolare attenzione dovrà essere fatta nei sormonti delle 
giunzioni (almeno due maglie ed in genere non inferiore a 60 diametri) e nei “rinforzi” da attuare con 
raddoppi di maglia in determinate fasce, come ad esempio all’incontro di generatrici contigue tra porzioni 



differenti (unghie, lunette ecc.); la rete potrà essere risvoltata verticalmente per una conveniente misura 
(minimo 30-40 cm). L’armatura dovrà essere collegata, sia alla volta sottostante, sia alla muratura d’ambito. 
Questi ancoraggi (in ragione di un minimo di 4-5 al m2 da intensificare nelle zone lesionate ed in chiave) 
saranno eseguiti mediante foratura, con strumento a sola rotazione; iniezione nel foro di betoncino 
reoplastico a ritiro compensato o di resina epossidica bicomponente e successivo inserimento di spille in 
acciaio inox Fe B 44 K (minimo � 8 mm) da ripiegare ad “L” sulla rete. Analogamente sulle pareti laterali 
d’imposta della volta si eseguiranno degli ancoraggi, ogni 25-30 cm, mediante barre in acciaio inossidabile 
Fe B 44 K (minimo � 8 mm inghisato malta reoplastica) seguendo la tecnica del “grip-round”. Previa 
bagnatura con acqua della superficie si eseguirà il getto della soletta con conglomerato a base di calce 
idraulica naturale NHL 5 ( o avente i requisisti richiesti dagli elaborati di progetto) eventualmente additivato 
con emulsioni di resine sintetiche per migliorare il potere coesivo; la resistenza meccanica minima non dovrà 
essere inferiore ai 10 MPa. Se indicato dalle prescrizioni di progetto si potrà eseguire il getto con 
conglomerato strutturale alleggerito con argilla espansa, pomice naturale od altri materiali idonei, 
eventualmente prescritti. Solo ove espicitamente autorizzato dalla Soprintendenza e previsto dal progetto e 
dalla D.L. potrà esere utilizzato conglomerato cementizio. In ogni caso non potranno essere utlizzati prodotti 
a base cementizia in presenza di elementi decorati e/o decorazioni . 
In presenza di volte con luci piuttosto consistenti ed una sezione di chiave ridotta si potrà ricorrere ad 
un’armatura supplementare (legata alla rete sottostante) posizionando lungo la mezzeria longitudinale e per 
tutta la luce, delle barre in acciaio inossidabile Fe B 44 K o zincato secondo le indicaziooni di progetto 
(minimo 3 � 16 mm) inghisate da ambedue i lati (minimo � 26 mm) nella muratura di testa. 
Al fine di evitare percolamenti di acqua sull’intradosso della volta (in modo particolare in presenza di 
affreschi od intonaci storici da tutelare) si dovrà provvedere, preventivamente, alla stuccatura di fessure, 
lesioni e soluzioni di continuità. 
Sempre dietro specifica richiesta della D.L. o, se previsto negli elaborati di progetto, si potranno effettuare 
eventuali operazioni di alleggerimento dei rinfianchi della volta riempiendo lo spazio compreso, tra 
l’estradosso della volta ed il piano del solaio soprastante, con idoneo calcestruzzo alleggerito (calce idraulica 
naturale NHL 5 100 kg/m3, argilla espansa 1 m3) ovvero con materiale inerte leggero (argilla espansa, 
vermiculite, pomice naturale ecc.). 
Per la messa in opera del nuovo piano di solaio si potrà procedere utilizzando svariati sistemi tra i quali: 
realizzazione di idonei rinfianchi cellulari (frenelli) o il posizionamento di una seconda soletta, per uno 
spessore minimo di 4 cm, armata con rete in acciaio elettrosaldata Fe B 44 K adeguatamente dimensionata 
secondo le indicazioni di progetto (comunque non inferiore a � 8 mm con maglie 15x15 cm) e collegata alle 
murature d’ambito (si rimanda a quanto esposto agli articoli sull’ancoraggio dei solai alle murature). 
Per l’esecuzione della soletta armata si ricorda che sarà opportuno porre attenzione al collegamento, in 
chiave, delle due reti elettrosaldate; collegamento che potrà essere eseguito con le medesime spillature 
(barre in acciaio inox � 8 mm) utilizzate per ancorare la contro volta all’intradosso della volta. 
Specifiche sull’acciaio: per le spillature e le armature in genere in alternativa all’acciaio inossidabile o 
zincato, su autorizzazione della D.L. si potranno utilizzare barre di acciaio normale preventivamente trattate 
con boiacca passivante anticarbonatante, reoplastica-pennellabile bicomponente (A = miscela di cemento 
polveri silicee e inibitori di corrosione, B = polimeri in dispersione acquosa; rapporto tra A e B variabile da 2:1 
a 3:1); le caratteristiche minime della boiacca dovranno essere: adesione all’armatura ed al cls > 2,5 N/mm2, 
resistenza alla nebbia salina dopo 120 h nessuna corrosione, pH > 12, tempo di lavorabilità a 20°C e 50% 
U.R. circa 40-60 min. 
 

INTONACI e decorazioni, interventi di conservazione  
Intonaci. 
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna. 
Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non 
dovranno mai presentare peli, crepature irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, o altri difetti. 
Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature dovranno essere 
demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue spese. 
Tutti i rinzaffi e gli intonaci sulle murature di nuova realizzazione dovranno essere eseguiti con calce 
idraulica spenta. 
La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e 
screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore fare tutte le riparazioni occorrenti. 
Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore a mm 15. 
Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a 
seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione Lavori. 
Nei casi di rifacimento di intonaci su murature preesistenti, la realizzazione dovrà avvenire dopo aver 
rimossa dai giunti delle murature la malta aderente, ripulita ed abbondantemente bagnata la superficie della 
parete stessa. 



Particolarmente per ciascun tipo di intonaco si prescrive quanto appresso. 
Intonaco grezzo o arricciatura - Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero sufficiente 
verrà applicato alle murature un primo strato di malta comune detto rinzaffo, gettato con forza in modo che 
possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso 
un secondo strato della medesima malta che si stenderà con la cazzuola o col frattazzo, stuccando ogni 
fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano, per quanto possibile, regolari. 
Intonaco comune o civile - Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di esso un 
terzo strato di malta fina, che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti 
piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli 
intradossi. 

Rabboccature - Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con faccia vista 
in malta o sui muri a secco saranno formate con malta di calce. 
Opere di impermeabilizzazione 
- Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro 
valori prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio 
(pareti, fondazioni, pavimenti controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. Esse si 
dividono in: 
- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 
- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate. 
Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 
a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 
Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri 
documenti progettuali, ove non siano specificate in dettaglio nel progetto o a suo completamento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
1 Per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere Art.11. 
2 Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere Art.15. 
Il Direttore dei Lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione avrà cura di far aggiornare e 
raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di prodotti ed eventuali prescrizioni per la 
manutenzione. 
 
 
IMPERMEABILIZZAZIONI 
Tutti i materiali per impermeabilizzazione dovranno rispondere ai requisiti prescritti dalle rispettive Norme di 
accettazione. 
Particolare cura dovrà essere posta nella preparazione delle superfici da impermeabilizzare; eventuali punti 
singolari dovranno essere stuccati e sigillati con idonee malte o stucchi epossidici. 
Dovranno avere adeguate pendenze per un regolare sgrondo delle acque e presentarsi sane, regolari, 
perfettamente pulite, assenti da oli, grassi, polveri e prive di residui di boiacca o di malta cementizia, di 
prodotti disarmanti, di preesistenti impermeabilizzazioni. 
Le superfici dovranno essere asciutte e stagionate per almeno venti giorni per assicurare una buona 
adesione del manto impermeabilizzante. 
A questo fine la superficie dovrà essere sabbiata e/o bocciardata, anche quando siano stati eseguiti 
precedenti interventi di ripristino con l'impiego di betoncini o calcestruzzi reoplastici a ritiro compensato. 
A questi interventi preparatori dovrà seguire un’accurata pulizia delle superfici interessate anche mediante 
idrolavaggi (preferibilmente in periodi caldi o asciutti) e conseguente energica soffiatura con aria compressa. 
L'esecuzione delle impermeabilizzazioni dovrà essere eseguita con la massima accuratezza, specialmente 
in prossimità di fori, passaggi, canne ecc.; il convogliamento delle acque meteoriche ai pluviali sarà 
assicurato mediante idonei pezzi speciali fissati a livello della soletta in calcestruzzo mediante l'impiego di 
stucchi epossidici al manto impermeabile e muniti di griglia parafoglie. L'impermeabilizzazione dovrà 
interessare anche le zone dei bocchettoni di scarico delle acque superficiali, ricoprendoli nell'area dei risvolti; 
non si dovranno in nessun modo danneggiare le attrezzature di smaltimento preesistenti e/o ricostruite. 
Le riprese di lavoro dovranno essere ridotte al minimo, salvo le esigenze particolari; in ogni caso dovrà 
essere assicurata una perfetta adesione tra vecchia e nuova membrana. 
Il manto dovrà essere transitabile, senza distacchi e perforazioni, dal normale traffico di cantiere (escluso 
quello cingolato). 
Dovrà risultare impermeabile, dopo la stesa su di esso dei conglomerati bituminosi, sotto una pressione di 1 
MPa in permeametro, a 333 K per 5 h, anche nelle zone di giunto. 
Le strutture sovrastanti gli strati impermeabili dovranno essere eseguite dopo il perfetto consolidamento 
degli strati stessi. 
Eventuali perdite che si manifestassero sino a collaudo eseguito, dovranno essere sanate ed eliminate 
dall'Impresa a suo totale carico, compreso ogni lavoro di ripristino delle eventuali sovrastrutture. 



L'Impresa dovrà sottoporre preliminarmente alla Direzione Lavori i campioni dei materiali che intende 
adottare per essere sottoposti, a cura e spese della stessa, alle prove di idoneità che saranno richieste dalla 
Direzione Lavori. 
Potranno essere prelevati anche tasselli già posti in opera su cui effettuare le prove di laboratorio su zone 
scelte a caso. 
Qualora dalle prove di cui sopra non risultassero le caratteristiche richieste, i materiali saranno rifiutati e 
l'Impresa dovrà allontanarli a sua cura e spese. 
 
 
COPERTURE A TETTO 
Coperture di tegole curve oi coppi 
La copertura di tegole a secco si farà posando sulla superficie da coprire un primo strato di tegole con la 
convessità rivolta verso l’alto, similmente accavallate per cm 15 disposte in modo che ricoprano la 
connessura fra le tegole sottostanti. 
Le teste delle tegole in ambedue gli strati saranno perfettamente allineate sia nel senso parallelo alla gronda 
sia in qualunque senso diagonale. 
Il comignolo, i displuvi ed i compluvi saranno formati con tegoloni. 
I tegoloni del comignolo e dei displuvi saranno diligentemente suggellati con malta, e così pure saranno 
suggellate tutte le tegole che formano contorno delle falde, o che poggiano contro i muri, lucernari, canne da 
camino e simili. Le tegole che vanno in opera sulle murature verranno posate sul letto di malta. 
La copertura di tegole sul letto di malta verrà eseguita con le stesse norme indicate per la copertura di tegole 
a secco; il letto di malta avrà lo spessore di cm 4-5. 
 

TUBAZIONI E CANALI DI GRONDA ED ELEMENTI IN RAME 
Fissaggio delle tubazioni - Tutte le condutture non internate dovranno essere fissate e sostenute con 
convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio 
alle strutture di sostegno. Tali sostegni, eseguiti di norma in ferro o in ghisa malleabile, dovranno essere in 
due pezzi, snodati a cerniera o con fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida rimozione del tubo, ed 
essere disposti a distanze non superiori a m 1. 
Canali di gronda - Dovranno essere in lamiera di rame ed essere posti in opera con le esatte pendenze, 
prescritte dalla D.L. Le lamiere di rame verranno sagomate in tondo o a gola con riccio esterno, ovvero a 
sezione quadra o rettangolare, secondo le prescrizioni della D.L., e forniti in opera con le occorrenti unioni o 
risvolti per seguire la linea di gronda, i pezzi speciali di imboccatura ecc. e con robuste cicogne in ferro o in 
rame per sostegno, modellati secondo quanto sarà disposto e murate o fissate all'armatura della copertura a 
distanze non maggiori di m 0,60. Le giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini di rame e saldate con 
saldatura a stagno (canali in lamiera di rame) a perfetta tenuta; tutte le parti metalliche dovranno essere 
verniciate con doppia mano di minio oleofenolico e olio di lino cotto. 
I pluviali, le grondaie, i faldali e tutti gli elementi per il raccordo del corpo centrale dell’edificio con la 
copertura in rame da installare al di sopra del nuovo corpo scala dovranno essere costituite con lamiera di 
rame avere spessore minimo di 6/10. 
La grondaia, a sezione rettangolare di tipo sospeso, dovrà avere una pendenza minima di 5 mm. per metro. 
La giunzione tra la grondaia e la copertura in rame verrà eseguita con un giunto a dilatazione costituito da 
una aggraffatura piatta. 
Dovrà essere garantita una “altezza di sfioramento”, differenza di quota tra il bordo superiore della gronda 
e il giunto orizzontale, tra i 50 e i 70 mm. 
I sostegni della grondaia dovranno essere realizzati con piattina di rame e posti a una distanza massima di 
cm.90 l’uno dall’altro. Dovranno essere, inoltre, rinforzati da traversine. 
L’ancoraggio dei supporti al piano di posa verrà effettuato mediante viti di ottone. 
I pluviali, in rame “semiduro” o “duro” di sezione circolare (Ø cm.12,00) verranno collegati alla gronda 
attraverso un serbatoio di sicurezza (cassetta o pozzetto) e dovranno essere completati all’imbocco con una 
rete di protezione al fine di evitare ostruzioni. 
I giunti, a bicchiere, tra spezzoni di tubo dovranno avere una sovrapposizione di almeno 3 cm. Il fissaggio 
alla struttura verticale dovrà avvenire tramite collari eseguiti con piattina di rame come da disegno semplice 
fornito dalla D.L. ad una distanza di circa ml.2,00. 
 

 

 

 



NORME TECNICHE PER L’ESECUZIONE DELLE OPERE – OPERE  STRADALI  

DEMOLIZIONI  

Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che 
invece dovranno essere trasportati o guidati in basso, salvo che vengano adottate opportune cautele per 
evitare danni ed escludere qualunque pericolo.  

I materiali non utilizzabili provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, ed al più presto, venire trasportati, 
a cura e spese dell'appaltatore, alle discariche e comunque fuori la sede dei lavori.  

Per quanto si riferisce alla demolizione di strutture i cui materiali possono essere reimpiegati quali 
cordonature, recinzioni, chiusini, pozzetti etc. dovrà essere prestata la massima cura nelle operazioni di 
demolizione e rimozione onde evitare, nel modo più assoluto, danni ai materiali o ai manufatti ricuperabili.  

I materiali così ottenuti devono essere accatastati con ogni cura in cantiere in vista del loro riutilizzo o 
trasportati, se richiesto in luogo stabilito dalla D.L.  

In particolare nella rimozione d'elementi lapidei è assolutamente vietato provocare scheggiature o rotture, 
ogni cautela dovrà essere usata affinché il manufatto non subisca danni; gli elementi dovranno essere 
tassativamente rimossi a mano mediante palancole o con l'ausilio di escavatori solo se muniti d'idonea 
pinza.  

L'esecutore sarà ritenuto responsabile in solido degli eventuali danni arrecati sia per imperizia che per 
trascuratezza, riservandosi la Stazione Appaltante la facoltà di addebitare, in base ai prezzi d'elenco, i 
materiali così danneggiati, trattenendo direttamente in contabilità il relativo importo, senza alcuna formalità.  

SCARIFICA DI PAVIMENTAZIONI STRADALI  

La scarifica anche parziale delle pavimentazioni stradali in conglomerato bituminoso dovrà avvenire 
mediante l’uso di scarificatrici a freddo o a caldo (fresatrice) autocaricanti autolivellanti di potenza non 
inferiore a 200 cv con tamburo di larghezza non inferiore a ml 1,00, l’uso di macchinari con caratteristiche 
inferiori potrà essere autorizzato solo per l’esecuzione di fresature trasversali e limitatamente a superfici 
inferiori a mq 50.  

TRACCIAMENTI  

Prima di porre mano a lavori di scavo o di riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire il picchettamento 
completo del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza delle 
opere desumibile dal progetto.  

A suo tempo dovrà pure realizzare, nei tratti indicati dalla Direzione Lavori, apposite strutture provvisorie atte 
a determinare con precisione l'andamento delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la 
conservazione e rimettendo quelle manomesse durante l'esecuzione dei lavori.  

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere ai necessari 
tracciamenti con l'obbligo della conservazione dei picchetti ed eventualmente delle modine, come per i lavori 
in terra.  

E' altresì inteso, che l'appaltatore prima di procedere con i lavori di scavo in genere o manomissione del 
corpo stradale dovrà provvedere ad individuare, previa coordinamento con gli enti gestori di servizi quali 
ENEL - TELECOM nonché esecuzione dei necessari sondaggi prima dell’inizio dei lavori, la posizione dei 
servizi preesistenti in modo d'evitare conflitti con i condotti da realizzarsi.  

A tal fine si precisa che il posizionamento dei servizi, così come riportato nelle tavole progettuali, è 
puramente indicativo in quanto desunto da indicazioni fornite dagli enti gestori ma non verificato sul posto.  

E’ in ogni caso da ritenersi a carico dell’appaltatore l'onere per il sostegno dei servizi di sottosuolo posti 
trasversalmente nonché di quelli posti longitudinalmente e non rientranti nella sezione virtuale di scavo. Solo 
nel caso di servizi posti longitudinalmente e rientranti comunque nella sezione virtuale di scavo dovrà essere 



richiesto, con congruo anticipo, all'Ente interessato di provvedere allo spostamento. Sono in ogni caso a 
carico dell'Impresa esecutrice i ripristini dei servizi danneggiati o l'onere da sostenere per il loro ripristino.  

SCAVI E RILEVATI IN GENERE  

Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale, accessi, passaggi, rampe e scivoli 
saranno eseguiti in modo conforme alle previsioni di progetto, salvo le eventuali varianti eventualmente 
disposte dalla Direzione Lavori; dovrà inoltre essere posta particolare cura nello scavo di fossi, nello 
spianamento e sistemazioni di marciapiedi o banchine, nell'esecuzione delle scarpate e nella profilatura dei 
cigli.  

L'Appaltatore dovrà consegnare le trincee ed i rilevati, nonché gli scavi o riempimenti in genere, al giusto 
piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con i cigli ben tracciati e profilati, compiendo a sue spese, 
durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, le occorrenti ricariche, la ripresa e sistemazione delle 
scarpate e banchine. In particolare si prescrive:  

 a) Scavi  

Nell'esecuzione degli scavi l'Appaltatore dovrà procedere in modo che i cigli siano diligentemente profilati, le 
scarpate raggiungano l'inclinazione prevista nel progetto o che sarà ritenuta necessaria e prescritta con 
ordine di servizio dalla D.L. allo scopo di impedire scoscendimenti, restando egli, oltreché totalmente 
responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e 
spese, alla rimozione delle materie franate in caso d'inadempienza delle disposizioni all'uopo impartitegli. 
Restano inoltre a completo carico dell'Appaltatore, eventuali danni alle cose e alle persone che potessero 
verificarsi per smottamenti o franamenti delle pareti di scavo.  

Qualora fossero eseguiti maggiori scavi, oltre a quelli strettamente occorrenti per la formazione dell'opera, 
essi non saranno compensati e l'impresa dovrà provvedere a sua cura e spese al successivo riempimento 
del vuoto rimasto con materiale adatto ed al necessario costipamento di quest'ultimo.  

Nel caso di esecuzione di scavi armati o semiarmati l'appaltatore dovrà provvedere, a sua cura, spese ed 
iniziativa, alle armature, puntellature e sbadacchiature, nelle quantità e robustezza che per la quantità delle 
materie da escavare siano richieste, adottando anche tutte le altre precauzioni che fossero ulteriormente 
necessarie, senza rifiutarsi per nessun motivo di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo, e per garantire 
la sicurezza delle cose e delle persone, gli venissero impartite dalla D.L. Il legname impiegato a tale scopo, 
sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto di 
proprietà dell'Amministrazione, restano di proprietà dell'Impresa, che potrà perciò recuperarle ad opera 
compiuta Nessun compenso spetta all'Impresa se, per qualsiasi ragione, tale recupero possa risultare 
soltanto parziale, od anche totalmente negativo.  

L'Appaltatore dovrà adoperare nell'esecuzione di movimenti di terra adeguati mezzi e sufficiente mano 
d'opera in modo da dare gli scavi possibilmente completi a piena sezione in ciascun tratto iniziato, 
mantenere efficiente, a sua cura e spese, il deflusso delle acque anche, se occorra, con canali fugatori.  

I materiali provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale, non utilizzabili e non ritenuti idonei, a 
giudizio della D.L., per la formazione dei rilevati o per altro impiego dei lavori, dovranno essere allontanati 
dal cantiere secondo quanto previsto dall’articolo “Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione”.  

 b) Rilevati  

Per la formazione dei rilevati si impiegheranno in generale e salvo quanto segue, fino al loro totale 
esaurimento, tutti i materiali provenienti dagli scavi di cui al paragrafo precedente, nonché quelli provenienti 
da scavi per formazione opere d'arte in genere, se ritenuti idonei e adatti, a giudizio insindacabile della D.L., 
dopo aver provveduto alla cernita ed eliminazione del materiale e corpi estranei.  

Il suolo costituente la base su cui si dovranno impiantare i rilevati che formano il corpo stradale, ed opere 
consimili, dovrà essere accuratamente preparato, mondandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da 
qualsiasi altra materia eterogenea, trasportando quindi fuori dall'area di cantiere le materie di rifiuto.  

La base dei suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere arata, e se ricadente sulla 
scarpata di un rilevato esistente o su terreno a declivio con pendenza trasversale superiore al 15%, dovrà 



essere preparata a gradoni alti circa cm 30, con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del 
terreno.  

Sarà obbligo dell'Appaltatore, di dare ai rilevati, durante la loro formazione, quelle maggiori dimensioni 
richieste dall'assestamento del rilevato e del piano d'appoggio, affinché i rilevati abbiano le dimensioni 
prescritte, evitando in ogni caso la necessità di successive aggiunte di strati troppo sottili, senza nulla 
chiedere a compenso.  

PAVIMENTAZIONI STRADALI  

Le pavimentazioni stradali saranno realizzate solamente quando il terreno di imposta sarà completamente 
assestato e la superficie esterna non presenterà più cedimenti.  
In caso di ripristini a seguito di scavi lungo strade esistenti, i sottofondi e le pavimentazioni stradali saranno 
estesi come da specifiche planimetrie di progetto.  
Il fondo dello scavo di cassonetto dovrà essere rullato e regolarizzato prima dell'esecuzione delle 
pavimentazioni.  
I materiali dovranno rispondere ai requisiti sotto indicati, oltre a quanto riportato nei singoli paragrafi.  
Il pietrame da utilizzare per massicciate, pavimentazioni, cordoli stradali ecc. dovrà essere conforme a 
quanto specificato nel R.D. 16 novembre 1939 n. 2232.  
I pietrischi, i pietrischetti, le graniglie, le sabbie e gli additivi dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti nelle 
"Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 
costruzioni stradali" del C.N.R. - Fascicolo n. 4 del 1953.  
Le ghiaie e i ghiaietti dovranno corrispondere come pezzatura e caratteristiche ai requisiti stabiliti nella 
Tabella UNI 27 10 giugno 1945 e successive modifiche.  
Dovranno essere costituiti da elementi sani e tenaci, privi di elementi alterati, essere puliti e particolarmente 
esenti da materie eterogenee, non presentare perdita di peso, per decantazione in acqua, superiori al 2%.  
Le pendenze trasversali dei tratti di piste oggetto di interventi dovranno essere tali da permettere il deflusso 
delle acque piovane, raccordarsi con quelle dei tratti non interessati dai lavori e comunque secondo quanto 
impartito dall’Ufficio di Direzione Lavori.  
 

FONDAZIONI IN MISTO GRANULARE  

 Generalità 

Tali fondazioni sono costituite da una miscela di materiali granulari (misto granulare) stabilizzati per 
granulometria con l'aggiunta o meno di legante naturale, il quale è costituito da terra passante al setaccio 0,4 
UNI.  
L'aggregato potrà essere costituito da ghiaie, detriti di cava, frantumato, scorie od anche altro materiale; 
potrà essere: materiale reperito in sito, entro o fuori cantiere, oppure come miscela di materiali avente 
provenienze diverse, in proporzioni stabilite attraverso una indagine preliminare di laboratorio e di cantiere.  
La stesa del materiale avverrà in strati successivi, ciascuno dei quali non dovrà mai avere uno spessore 
finito superiore a cm 20 e non inferiore a cm 10.  
  

Caratteristiche dei materiali  

Il materiale in opera, dopo l'eventuale correzione e miscelazione, dovrà rispondere alle caratteristiche 
seguenti:  
1) l'aggregato non dovrà avere dimensioni superiori a 71 mm, né forma appiattita, allungata o lenticolare;  
2) granulometria compresa nel seguente fuso e avente andamento continuo e uniforme praticamente 
concorde a quello delle curve limiti:  
Serie crivelli e setacci UNI  Miscela passante % totale in peso  
Crivello 71    100  
Crivello 40    75 ÷ 100  
Crivello 25    60 ÷ 87  
Crivello 10    35 ÷ 67  
Crivello 5    25 ÷ 55  
Setaccio 2,000   15 ÷ 40  
Setaccio 0,400   7 ÷ 22  
Setaccio 0,075   2 ÷ 10  
3) rapporto tra il passante al setaccio 0,0075 ed il passante 0,4 inferiore a 2/3;  
4) perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature inferiore al 30%;  



5) Il passante al setaccio n° 4 ASTM dovrà soddisfare i seguenti requisiti: IP=NP;  
Per situazioni in cui 0<IP<6 deve effettuarsi la prova dell’equivalente in sabbia di cui al punto 6;  
Nel caso in cui l’E.S. è compreso tra 25 e 35 l’Ufficio di Direzione Lavori richiederà la verifica dell’indice di 
portanza-CBR saturo di cui al punto 7, questo anche se la miscela dovesse contenere più del 60% in peso di 
elementi frantumati;  
6) equivalente in sabbia misurato sulla frazione passante al setaccio 4 ASTM, compreso tra 25 e 65. Tale 
controllo dovrà anche essere eseguito per materiale prelevato dopo costipamento. Il limite superiore 
dell'equivalente in sabbia (65) potrà essere variato dalla Direzione Lavori in funzione delle provenienze e 
delle caratteristiche del materiale. Per tutti i materiali aventi equivalente in sabbia compreso tra 25 e 35, 
l’Ufficio di Direzione Lavori richiederà in ogni caso (anche se la miscela contiene più del 60% in peso di 
elementi frantumati) la verifica dell'indice di portanza CBR di cui al successivo comma 7;  
7) indice di portanza CBR dopo 4 giorni di imbibizione in acqua (eseguito sul materiale passante al crivello 
25) non minore di 50; è inoltre richiesto che tale condizione sia verificata per un intervallo di +2% rispetto 
all'umidità ottima di costipamento.  
Se le miscele contengono oltre il 60% in peso di elementi frantumati a spigoli vivi, l'accettazione avverrà 
sulla base delle sole caratteristiche indicate ai precedenti commi 1), 2), 4), 5), salvo nel caso citato al comma 
5) in cui la miscela abbia un equivalente in sabbia compreso tra 25 e 35.  
   

Modalità esecutive  

Il piano di posa dello strato dovrà avere le quote, la sagoma ed i requisiti di compattezza prescritti ed essere 
ripulito da materiale estraneo.  
Il materiale verrà steso in strati di spessore finito non superiore a 20 cm e non inferiore a 10 cm, e dovrà 
presentarsi, dopo costipato, uniformemente miscelato in modo da non presentare segregazione dei suoi 
componenti.  
L'eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l'umidità prescritta in funzione delle densità, è da effettuarsi 
mediante dispositivi spruzzatori.  
A questo proposito si precisa che tutte le operazioni anzidette non devono essere eseguite quando le 
condizioni ambientali (pioggia, neve, gelo) siano tali da danneggiare la qualità dello strato stabilizzato. 
Verificandosi comunque eccesso di umidità, o danni dovuti al gelo, lo strato compromesso dovrà essere 
rimosso e ricostituito a cura e spese dall’Impresa.  
Il materiale pronto per il costipamento dovrà presentare in ogni punto la prescritta granulometria.  
Per il costipamento e la rifinitura verranno impiegati rulli vibranti o vibranti gommati, tutti semoventi. 
L'idoneità dei rulli e le modalità di costipamento verranno, per ogni cantiere, determinate dall’Ufficio di 
Direzione Lavori con una prova sperimentale, usando le miscele messe a punto per quel cantiere (prove di 
costipamento).  
Il costipamento di ogni strato dovrà essere eseguito sino ad ottenere una densità in sito non inferiore al 95% 
della densità massima fornita dalla prova AASHO modificata.  
La superficie finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un 
regolo di m 4,50 di lunghezza e disposto secondo due direzioni ortogonali.  
Lo spessore dovrà essere quello prescritto, con una tolleranza in più o in meno del 5%, purché questa 
differenza si presenti solo saltuariamente.  
   

Prove di accettazione e controllo  

Prima dell'inizio dei lavori, l’Impresa dovrà presentare all’Ufficio di Direzione Lavori certificati di laboratorio 
effettuate su campioni di materiale che dimostrino la rispondenza alle caratteristiche sopra descritte. 
Contemporaneamente l’Impresa dovrà indicare, per iscritto, le fonti di approvvigionamento, il tipo di 
lavorazione che intende adottare, il tipo e la consistenza dell'attrezzatura di cantiere che verrà impiegata.  
I requisiti di accettazione verranno poi accertati con controlli dall’Ufficio di Direzione Lavori in corso d'opera, 
prelevando il materiale in sito già miscelato, prima e dopo effettuato il costipamento.  
STRATI DI BASE  

 Generalità  

Lo strato di base è costituito da un misto granulare di frantumato, ghiaia, sabbia ed eventuale additivo 
(secondo le definizioni riportate nell'art. 1 delle norme C.N.R. sui materiali stradali - fascicolo IV/1953), 
impastato con bitume a caldo, previo preriscaldamento degli aggregati, steso in opera mediante macchina 
vibrofinitrice e costipato con rulli gommati, vibranti gommati e metallici.  

 



FORMAZIONE DELLA SEGNALETICA  

I materiali da impiegarsi per la formazione della segnaletica orizzontale e verticale dovranno essere del tipo 
omologato dal Ministero dei Lavori Pubblici. La ditta aggiudicataria dovrà a richiesta della D.L. presentare il 
relativo certificato d'omologazione rilasciato dagli organi competenti, ciascun documento dovrà chiaramente 
riportare il nome specifico del relativo prodotto sottoposto ad analisi o prove.  

 a) Pittura catarifrangente da impiegarsi per segna letica orizzontale  

- Aspetto  
La pittura deve essere omogenea e ben dispersa, esente da grumi e da pellicole. Tale aspetto deve avere 
anche dopo sei mesi d’immagazzinamento alla temperatura di ± 5° C.  
- Colore  
Il colore della pittura deve corrispondere a quello indicato in progetto o dalla Direzione Lavori: bianco o 
giallo. La pittura di colore bianco, dopo l’essiccamento, si deve presentare con tono di bianco molto puro, 
senza accentuate sfumature di colore grigio o giallo. La pittura di colore giallo, dopo l’essiccazione, dovrà 
avere il tono del colore giallo cromo medio.  
Le vernici bianche o gialle da impiegarsi per le segnalazioni stradali orizzontali, dovranno essere del tipo 
rifrangente premiscelato e dovranno contenere sfere di vetro mescolate durante il processo di fabbricazione. 
Esse dovranno altresì essere adatte alla stesa sui consueti tipi di pavimentazione stradale in conglomerato 
bituminoso.  
- Peso specifico  
La pittura bianca da 1,550 a 1,750 kg/l;  
La pittura gialla da 1,600 a 1,750 kg/l.  
- Viscosità  
La viscosità viene misurata a 25° C con viscosimetro Stormer-Krebs. Il colore bianco e giallo avranno da 80 
a 90 KU (unità Krebs).  
- Composizione  
La pittura catarifrangente deve essere del tipo con perline di vetro premiscelate.  
Bianco:  
- contenuto in biossido di titanio minimo 17%  
- non deve contenere assolutamente cloro-caucciù e gomme sintetiche  
- residuo non volatile dal 77 all’84%.  
Giallo:  
- contenuti in cromato di piombo minimo 13%  
- residuo non volatile dal 77 all’84%  
- non deve contenere assolutamente cloro-caucciù o gomme sintetiche.  
Il veicolo deve essere del tipo oleo-resinoso, in entrambi i suddetti colori, con un rapporto olio-resina di 1,4.  
La resina deve essere del tipo fenoli modificato. Il 50% dell’olio deve essere costituito da olio di legno della 
Cina. Essa dovrà resistere all’azione di lubrificanti e carburanti di ogni tipo e risultare insolubile ed 
inattaccabile alla loro azione.  
- Perline di vetro  
Il contenuto di perline di vetro deve essere del 33% minimo nella pittura di colore bianco e 30% minimo nella 
pittura di colore giallo. Le sfere rifrangenti dovranno essere trasparenti, prive di lattiginosità e di forma sferica 
almeno per il 90% del peso totale, con esclusione di elementi ovali o saldati insieme. L’indice di rifrazione 
delle sfere non dovrà essere inferiore ad 1,50 e dovrà essere usato, per tale determinazione, il metodo 
dell’immersione con luce al tungsteno. Le sfere non dovranno subire alcuna alterazione all’azione prolungata 
di soluzioni acide tamponate a pH 5-5,3 o di soluzioni normali di cloruro di calcio o di sodio. La granulometria 
delle perline di vetro, determinata con setaccio della serie ASTM, deve essere la seguente:  
- perline passanti attraverso il setaccio n. 70: 100%  
- perline passanti attraverso il setaccio n. 80: 85÷100%  
- perline passanti attraverso il setaccio n. 140: 15÷55%  
- perline passanti attraverso il setaccio n. 230: 10% max 
  
La prova si effettua secondo la norma ASTM D 1214.  
- Essiccazione  
La prova deve essere verificata secondo le norme ASTM D 711-55 e deve dare un "no-PICK-UP time" (fuori 
polvere di 60 minuti massimo).  
- Strisce di margine con elementi in rilievo  
Nel rispetto di quanto previsto al punto 5 dell’art. 141 del D.P.R. n. 495 del 16/12/1992, sia i materiali da 
utilizzare per la costruzione degli elementi in rilievo, che il profilo degli stessi, sono soggetti ad approvazione 
da parte del Ministero dei Lavori Pubblici-Ispettorato Generale per la circolazione e la sicurezza stradale. 



Sarà premura della Ditta fornitrice, disporre su specifica richiesta della Direzione Lavori, dell’autorizzazione 
rilasciata dal Ministero dei Lavori Pubblici.  
   

b) Segnaletica verticale  

I segnali saranno costruiti in lamiera d'alluminio con spessore non inferiore a 25/10 mm ed avranno un 
rinforzo perimetrale realizzato mediante piegatura a scatola del bordo laterale, qualora le dimensioni dei 
segnali superassero la superficie di 1,25 mq dovranno essere ulteriormente rinforzati mediante longheroni 
sul retro secondo le mediane o le diagonali e fissati con elettrosaldatura, oppure la realizzazione potrà 
avvenire mediante l'uso di profili sovrapposti in lega d'alluminio estruso aventi altezze variabili di 20-30 cm e 
lunghezza non superiore a ml 6,00, ogni elemento dovrà essere realizzato con profilature lungo i bordi 
superiore e inferiore opportunamente sagomate in modo da ottenere per incastro un unico corpo ben saldo. 

Gli attacchi standard ai segnali saranno fissati anch'essi mediante elettrosaldatura, senza foratura del 
supporto. Tutti gli elementi dovranno essere sottoposti ad un ciclo di fosfocromatazione e successiva 
verniciatura a tre riprese.  

Il segnale vero e proprio dovrà essere realizzato mediante applicazione sui cartelli di cui ai punti precedenti, 
di pellicola retroriflettente ad alta intensità Classe 2 dotate di certificato di omologazione. I sostegni per i 
segnali saranno dl tipo in acciaio tubolare zincato a caldo chiusi in sommità nei diametri di 60 mm, le staffe 
di fissaggio saranno anch'esse realizzate con profilato estruso d'alluminio complete di viti e bulloneria.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



NORME TECNICHE PER L'ESECUZIONE DELLE OPERE – OPERE  DI FOGNATURA  

TRACCIAMENTI  

Prima d’iniziare i lavori l’Impresa è tenuta a verificare il rilievo altimetrico e planimetrico completo del lavoro 
in base alle indicazioni di progetto e il rilievo planimetrico ed altimetrico di ogni manufatto esistente 
interessato dalle opere da eseguire.  

I rilievi eseguiti, saranno a cura dell’Impresa Appaltatrice riportati su tavole in scala appropriata e sottoposti 
all’approvazione della Direzione Lavori.  

PRESCRIZIONI PARTICOLARI  

E' fatto obbligo all'Impresa Appaltatrice di eseguire le opere secondo il progetto approvato e di effettuare, 
prima dell'inizio dei lavori, il controllo ed il coordinamento delle quote altimetriche delle fognature esistenti 
alle quali i costruendi condotti dovranno collegarsi.  

Qualora per qualunque motivo, si rendessero necessarie modifiche al progetto ed in particolare alle quote 
altimetriche di posa dei condotti, occorrerà, prima della esecuzione dei relativi lavori, ottenere il consenso 
dalla D.L.  

In caso di inosservanza di quanto prescritto e di variazione non autorizzata della pendenza o delle quote 
altimetriche, l'Impresa Appaltatrice dovrà, a propria cura e spese, apportare tutte quelle modifiche alle opere 
eseguite, che a giudizio della D.L. si rendessero necessarie per conservare la funzionalità delle opere. Non 
sono ammesse contropendenze o livellette in orizzontale. Eventuali errori d'esecuzione della livelletta, che a 
giudizio insindacabile della D.L. o del Collaudatore, siano ritenuti accettabili in quanto non pregiudizievoli 
della funzionalità delle opere, daranno luogo all'applicazione di una penale da quantificarsi caso per caso 
tenendo conto in particolare della diminuita portata delle tubazioni dei maggior oneri di manutenzione. Tale 
penale, sotto forma di riduzione percentuale del costo delle opere difformi, sarà applicata per tutto il tratto 
non rispondente alle livellette prescritte. Qualora invece, detti errori di livelletta, a insindacabile giudizio della 
D.L. o del Collaudatore dovessero pregiudicare la funzionalità delle opere, l'Impresa dovrà procedere al 
completo rifacimento di quanto eseguito sopportandone i relativi oneri.  

SCAVI E RINTERRI PER COSTRUZIONE DI CONDOTTE  

Lo scavo per la posa di condutture dovrà essere regolato in modo che il piano di appoggio del tubo e del 
manufatto accessorio si trovi alla profondità indicata negli elaborati di progetto o negli esecutivi fissati, salvo 
quelle maggiori profondità che si rendessero necessarie in alcuni punti in conseguenza del tipo di terreno e 
delle esigenze di posa.  

Gli scavi per la posa delle condutture saranno eseguiti con mezzi meccanici od a mano od in entrambi i modi 
a seconda delle situazioni particolari di ogni singolo tratto di condotta e con la minima larghezza compatibile 
con la natura delle terre e con le dimensioni esterne delle condotte, ricavando opportuni allargamenti e 
nicchie per i blocchi di ancoraggio o di spinta, per i giunti, per le apparecchiature, per i pezzi speciali e le 
camerette. Raggiunto il piano di posa alla quota prevista negli elaborati di progetto si provvederà a livellarlo 
accuratamente.  

Per la continuità del transito in genere si costruiranno adeguati ponti provvisori, salvo accordi che potessero 
intervenire fra l’Impresa ed interessati per una temporanea sospensione o diversione del transito.  

In particolare l’Impresa dovrà curare le necessarie segnalazioni, le quali durante la notte saranno luminose, 
e se occorre, custodite. In caso di inevitabili interruzioni in qualche tratto di strada saranno disposti a cura 
dell’Impresa opportuni avvisi e segnalazioni.  

Si precisa che ogni responsabilità inerente l’effettuazione degli scavi resta a carico dell’Impresa in quanto la 
D.L. e la Stazione appaltante ritengono compensati, e quindi da impiegare, tutti i magisteri necessari per un 
esecuzione dell’opera con tutte le norme di sicurezza.  

Per l’inizio dei lavori, per la manomissione delle strade e piazze, per tutto quanto possa avere riferimento ad 
occupazioni provvisorie che vadano a determinarsi sulle aree pubbliche o private e per quanto concerne la 
demolizione e la ricostruzione delle pavimentazioni stradali, l’Impresa deve ottenere l’approvazione della 



Direzione dei Lavori, ed anche il preventivo consenso, per quanto di sua pertinenza, delle autorità 
competenti e dei privati proprietari ed attenersi alle prescrizioni degli stessi, senza diritto a particolari 
compensi.  

Qualora sia previsto l’insediamento della tubazione nella sede stradale, l’Impresa dovrà procedere alla 
formazione dei cavi per tratti sufficientemente brevi disponendo e concentrando i mezzi d’opera in modo da 
rendere minimo, per ogni singolo tratto, il tempo di permanenza con scavo aperto. Lo sviluppo di tali tratti 
verrà tassativamente indicato di volta in volta dalla Direzione Lavori.  

Nel prezzo di offerta per posa di condotte non sono compresi gli oneri derivanti all’impresa per l’uso di 
blindaggi o sistemi equivalenti, previsti compensati a parte come onere di sicurezza.  

Nel prezzo di offerta per gli scavi per posa condotte saranno invece compresi gli eventuali oneri derivanti 
all’Impresa per la puntellazione e sbadacchiatura degli scavi (siano essi in presenza o no d’acqua) che 
dovranno essere eseguiti in assenza dei blindaggi in presenza di sottoservizi interferenti in posizione 
perpendicolare alla sezione di scavo che dovessero rendere impossibile l’impiego dei blindaggi stessi, in 
modo da assicurare contro ogni pericolo gli operai ed impedire ogni smottamento di materie durante 
l’esecuzione degli scavi, degli aggottamenti e delle altre operazioni.  

Nei tratti di lavori in strade pubbliche l’appaltatore sarà tenuto ad assicurare in ogni evenienza e tempo a 
propria cura e spese la regolare continuità delle canalizzazioni di fognatura bianca o nera esistenti, gas, 
acqua, luce, alta tensione, telefoni, ecc. che si troveranno negli scavi o verranno comunque da questi 
interessati, restando a suo carico ogni responsabilità per danni che fossero arrecati sia in via diretta che 
indiretta alle suddette opere; inoltre l’Appaltatore dovrà porre tutta l’attenzione per ridurre al minimo possibile 
gli inconvenienti i quali, se verificatisi, dovranno essere tempestivamente rimediati, sempre a tutta sua cura e 
spese.  

L’Impresa è tenuta, a sue spese, ad accertarsi preventivamente della stabilità e stato di conservazione delle 
opere di proprietà di terzi interessate dai lavori ad essa appaltati ed è responsabile di ogni infortunio o danno 
a terzi o a cose di terzi derivanti da fatti, negligenze o colpe dei suoi dipendenti, intendendosi perciò la 
Stazione Appaltante indenne e sollevata al riguardo da ogni responsabilità.  

Nei prezzi di offerta si terrà conto dell’obbligo per l’Impresa di provvedere a tutta sua cura e spese, ad 
assicurare la continuità del traffico stradale nel miglior modo possibile, ed in particolare quello pedonale e 
l’accesso alle case (portoni e botteghe) lungo le arterie ove si eseguono i lavori, per cui l’Impresa dovrà 
fornire e collocare in opera a tutta sua cura e spese, pedane, passerelle, ponticelli di servizio.  

Nei prezzi degli scavi sono comprese tutte le spese per aggottamenti, per sollevamento di acqua ed ogni 
lavoro necessario a togliere dagli scavi tutte le acque che vi si raccogliessero sia per la pioggia che per le 
infiltrazioni laterali o dal fondo oppure da condutture esistenti.  

OPERE PROVVISIONALI  

Nell’esecuzione degli scavi, con particolare riferimento a quelli in trincea ed a sezione obbligata, ove indicato 
in progetto oppure ove l’area a disposizione, specie in sede stradale, è limitata, e avuto riguardo della natura 
e della consistenza del terreno e della profondità, l’Impresa dovrà adottare l’impiego di idonee opere 
provvisionali per il sostegno degli scavi in conformità e nel rispetto di quanto previsto dalle vigenti norme di 
prevenzione infortuni sul lavoro: tali misure sono previste nel "Piano di sicurezza" redatto a termini del D.Lgs. 
163/08 e s.m.i, che costituisce documento di contratto, e ad esse si dovrà fare esplicito riferimento.  

L’Impresa, per raggiungere l’obiettivo potrà operare nel modo che ritenga opportuno; sono qui individuati due 
tipi di opere provvisionali:  

 - Opere provvisionali impiegate allo scopo precipuo di garantire l’incolumità degli operai e salvaguardare 
l’opera da eventuali spostamenti accidentali plano-altimetrici dovuti a franamenti o scoscendimenti, 
consistenti in un’attrezzatura formata da due pareti, in generale costituite da pannelli metallici, rigidamente 
unite da traversi che viene calata nello scavo una volta raggiunto il piano di posa o di bonifica della condotta 
e trascinata in avanti di mano in mano che lo scavo stesso procede: il loro impiego è ovviamente possibile 
nei casi in cui si possa raggiungere la quota prestabilita senza necessità di sostenere le pareti di scavo.  



 - Opere provvisionali da impiegarsi qualora il piano di posa della condotta ovvero la quota di bonifica non 
sia raggiungibile senza sostenere le pareti dello scavo cosicché si renda necessario l’impiego di blindaggio 
costituito da due file di pannelli contrapposti opportunamente guidati che affondano nel terreno di mano in 
mano che procede lo scavo stesso fino al raggiungimento della quota prestabilita: le guide o binari in cui 
sono innestati i pannelli sono preventivamente infissi ad intervalli regolari nel terreno e vincolati a puntelli 
distanziatori. 
I due casi indicati rappresentano due casi tipici che possono presentarsi in corso d’opera senza peraltro 
escludere altri casi particolari. 
CONDOTTI PREFABBRICATI  

 a) Aspetti generali e posa  

Le tubazioni per condotti di fognatura saranno rispondenti a quanto previsto dal D.M. 27/07/1985 "Norme 
tecniche relative alle tubazioni".  
A tale scopo l'Impresa, indicherà la Ditta fornitrice delle tubazioni, la quale dovrà dare libero accesso, nella 
propria azienda, agli incaricati dell'Amministrazione appaltante perché questi possano verificare la 
rispondenza delle tubazioni alle prescrizioni di fornitura.  
Prima di ordinare i materiali l'Impresa dovrà presentare alla Direzione dei Lavori, eventuali illustrazioni e/o 
campioni dei materiali che intende fornire, inerenti i tubi, il tipo di giunzione, i pezzi speciali, le flange ed 
eventuali giunti speciali, insieme al materiale illustrativo disegni e campioni.  
La tubazione sarà posata su letto di sabbia spessore almeno 10 cm e rinfiancato con materiale riciclato fino 
a metà tubo.  
All'esterno di ciascun tubo o pezzo speciale, in linea di massima, dovranno essere apposte in modo 
indelebile e ben leggibili le seguenti marchiature:  
- marchio del produttore;  
- sigla del materiale;  
- data di fabbricazione;  
- diametro interno o nominale;  
- per i materiali con comportamento flessibile (PVC, PE, ecc.): classe di rigidità anulare (espressa in kN/m2);  
- norma o progetto di norma di riferimento.  
I calcoli statici delle condotte da installare saranno a cura e spese dell’Appaltatore che ne assumerà tutte le 
responsabilità inerenti e conseguenti.  
Segnalazione delle condotte:  
Prima del completamento del rinterro, dovrà essere steso apposito nastro di segnalazione, indicante la 
presenza della condotta sottostante.  
Il nastro dovrà essere steso ad una distanza compresa fra 40 e 50 cm dalla generatrice superiore del tubo 
per profondità comprese fra 60 e 110 cm mentre, per profondità inferiori della tubazione, la distanza tra il 
nastro e la generatrice superiore del tubo dovrà essere stabilita, d’accordo con la D.L., in maniera da 
consentire l’interruzione tempestiva di eventuali successivi lavori di scavo prima che la condotta possa 
essere danneggiata.  
Le tubazioni saranno poste in opera, così come indicato nei tipi di progetto, secondo le prescritte livellette 
evitando che si abbiano a verificare contropendenze rispetto al piano di posa (rilievi e tracciamenti dovranno 
essere controllati da personale idoneo dell'Appaltatore a sua cura e spese e sotto la sua diretta 
responsabilità). A tale scopo è tassativo l'uso di opportuni sistemi di mira ottica (laser-livello) onde poter 
controllare in ogni fase dei lavori la corrispondenza tra le opere in fase di realizzazione e il progetto.  
L'Appaltatore non potrà procedere al reinterro delle condotte e dei manufatti senza il preventivo assenso 
della D.L. e ciò anche agli effetti della prova di tenuta idraulica che si svolgerà secondo le prescrizioni di 
seguito indicate.  
Come previsto dal "Decreto del Ministero dei lavori Pubblici del 12 dicembre 1985 Norme tecniche relative 
alle tubazioni" le singole forniture dovranno essere accompagnate da una dichiarazione di conformità, 
redatta secondo quanto previsto dalla norma UNI CEI EN 45014 Aprile 1999, rilasciata dal fabbricante 
all'impresa esecutrice.  
Il documento deve attestare la conformità della fornitura alla normativa UNI EN 295.  
  b) Tubazioni  
Tubazioni in PVC  
Saranno in PVC rigido conformi norma UNI EN 1401-1 tipo SN 8 per condotte di scarico interrate di acque 
civili e industriali, giunto a bicchiere con anello in gomma, contrassegnati ogni metro con marchio del 
produttore, diametro, data di produzione e simbolo IIP. Di norma, salvo diversa indicazione della DL, si 
utilizzeranno barre da 6 metri.  
 Tubazioni in PE corrugato  
Saranno in polietilene strutturato ad alta densità, corrugato esternamente e con parete interna liscia "tipo B" 
secondo pr EN 13476, realizzato a doppia parete con processo di coestrusione, irrigidito con costolatura 
anulare; classe di rigidezza circonferenziale SN 8 kN/m², marchiato Piip/a del IIP, con giunzione mediante 



manicotto e guarnizione di tenuta. Di norma, salvo diversa indicazione della DL, si utilizzeranno barre da 12 
metri.  
 

ALLACCIAMENTI DI CADITOIE STRADALI E SCARICHI AI CO NDOTTI DI FOGNATURA  

Di norma, salvo diverse disposizioni della D.L., gli allacciamenti dei pozzetti stradali ai condotti di fognatura 
saranno realizzati mediante tubazioni in PVC a norma UNI EN 1401-1, classe di resistenza SN 4, diametro 
nominale 160 mm. Gli allacciamenti degli scarichi privati e pubblici dovranno invece essere sempre realizzati 
mediante condotti in PVC a norma UNI EN 1401-1, classe di resistenza SN 4, del diametro nominale di 200 
mm.  

Nell'esecuzione degli allacciamenti dovranno essere evitati gomiti, bruschi risvolti e cambiamenti repentini di 
sezione, all'occorrenza dovranno adottarsi pezzi speciali di raccordo e /o di riduzione. Durante la 
realizzazione dei condotti di fognatura si dovranno predisporre gli innesti per gli allacciamenti laterali: nel 
caso di tubazioni in PVC le immissioni potranno avvenire sia con derivazione mediante giunto sia con 
innesto a sella.  

Per gli allacciamenti da eseguirsi in tempi successivi alla realizzazione dei condotti si dovrà procedere 
usando tassativamente apposita fresa a tazza con diametro nominale pari al diametro della tubazione da 
allacciare, di norma 200 mm, con riduzione ove necessario. Per le tubazioni in PVC gli sghembi verranno 
incollati alla tubazione senza che abbiano a sporgere all'interno del condotto, gettando all'esterno dello 
stesso un blocco di ammaraggio in CLS, per evitare il distacco del pezzo speciale. Il collegamento tra i 
condotti e gli allacciamenti laterali, dovrà essere eseguito in modo da evitare la trasmissione, su quest'ultimi 
di ogni sollecitazione che ne possa provocare il distacco. 

 

PROVA DI TENUTA IDRAULICA  

Tutte le nuove condotte di fognatura eseguite saranno sottoposte per campione ed a richiesta della D.L. ad 
una prova di tenuta idraulica.  
Le prove di tenuta, in numero stabilito dalla D.L., saranno effettuate su tratte di 40-50 ml, non rinterrate 
comprendenti una cameretta, ed avranno una durata di almeno 30 minuti primi, verificando che durante tutta 
la durata della prova non avvengano perdite d'acqua superiori a 0,20 lt/mq di superficie bagnata. Il carico di 
prova sull'intradosso della condotta sarà di 2,00 m; nel caso in cui la condotta abbia profondità inferiore il 
livello dell'acqua dovrà raggiungere la sommità del torrino. Potranno comunque essere accettate le 
formazioni di macchie e di singole goccioline sulla superficie esterna dei manufatti. Nel caso di condotte in 
PVC o PEAD con camerette di ispezione realizzate con lo stesso materiale la prova eseguita con le modalità 
sopra esposte dovrà accertare che non avvengano perdite superiori a 0,05 lt/mq. Qualora per ragioni 
oggettive non sia possibile effettuare la prova di tenuta idraulica nelle condizioni precedentemente esposte, 
la stessa potrà essere eseguita a condotto interrato e con allacciamenti già eseguiti. In tale caso potranno 
essere accettate perdite superiori a quelle sopra indicate ma comunque non eccedenti 0,10 lt/mq per i 
condotti in PEAD o PVC e 0,60 lt/mq per i condotti in GRES o C.A.  
Se l'esito della prova dovesse risultare negativo si dovrà provvedere ad eliminare tutte le perdite o mediante 
rivestimenti o mediante sigillatura con materiali resistenti alla corrosione e di sicura adesione, da approvarsi 
da parte della D.L. A riparazione effettuata si ripeterà la prova sulla stessa tratta e su altra dello stesso 
tronco; nel caso che anche per quest'ultimo non si verificasse la tenuta si dovrà provvedere a sistemare tutte 
le condotte con i procedimenti sopraindicati fino ad esito positivo della prova. Di ognuna di queste prove 
verrà redatto apposito verbale.  
 

TUBAZIONI  

Tutte le tubazioni e la posa in opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate dal presente 
capitolato, alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di appartenenza ed alla normativa 
vigente in materia. L'Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni 
particolareggiati da integrare al progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle 
modalità esecutive; l'Appaltatore dovrà, inoltre, fornire dei grafici finali con le indicazioni dei percorsi effettivi 
di tutte le tubazioni. Si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero dei 
gomiti, giunti, cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in corrispondenza dei 
giunti, sifoni, pozzetti, etc.; sono tassativamente da evitare l'utilizzo di spezzoni e conseguente 
sovrannumero di giunti. Nel caso di attraversamento di giunti strutturali saranno predisposti, nei punti 
appropriati, compensatori di dilatazione approvati dalla direzione lavori.  



Le tubazioni interrate dovranno essere poste ad una profondità tale che lo strato di copertura delle stesse sia 
di almeno 1 metro. Gli scavi dovranno essere eseguiti con particolare riguardo alla natura del terreno, al 
diametro delle tubazioni ed alla sicurezza durante le operazioni di posa. Il fondo dello scavo sarà sempre 
piano e, dove necessario, le tubazioni saranno poste in opera su un sottofondo di sabbia di 10 cm di 
spessore su tutta la larghezza e lunghezza dello scavo. 
Nel caso di prescrizioni specifiche per gli appoggi su letti di conglomerato cementizio o sostegni isolati, 
richieste di contropendenze e di qualsiasi altro intervento necessario a migliorare le operazioni di posa in 
opera, si dovranno eseguire le varie fasi di lavoro, anche di dettaglio, nei modi e tempi richiesti dalla 
direzione lavori.  
Dopo le prove di collaudo delle tubazioni saranno effettuati i rinterri con i materiali provenienti dallo scavo ed 
usando le accortezze necessarie ad evitare danneggiamenti delle tubazioni stesse e degli eventuali 
rivestimenti.  
Le tubazioni non interrate dovranno essere fissate con staffe o supporti di altro tipo in modo da garantire un 
perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno.  
Le tubazioni in vista o incassate dovranno trovarsi ad una distanza di almeno 8 cm (misurati dal filo esterno 
del tubo o del suo rivestimento) dal muro; le tubazioni sotto traccia dovranno essere protette con materiali 
idonei. Le tubazioni metalliche in vista o sottotraccia, comprese quelle non in prossimità di impianti elettrici, 
dovranno avere un adeguato impianto di messa a terra funzionante su tutta la rete. Tutte le giunzioni 
saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni dei produttori per garantire la 
perfetta tenuta, nel caso di giunzioni miste la direzione lavori fornirà specifiche particolari alle quali attenersi.  
L'Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all'uso ed alla posizione di tutte le 
tubazioni in opera e provvederà anche all'impiego di supporti antivibrazioni o spessori isolanti, atti a 
migliorare il livello di isolamento acustico. Tutte le condotte destinate all'acqua potabile, in aggiunta alle 
normali operazioni di pulizia, dovranno essere accuratamente disinfettate. Nelle interruzioni delle fasi di posa 
è obbligatorio l'uso di tappi filettati per la protezione delle estremità aperte della rete.  
Le pressioni di prova, durante il collaudo, saranno di 1,5-2 volte superiori a quelle di esercizio e la lettura sul 
manometro verrà effettuata nel punto più basso del circuito. La pressione dovrà rimanere costante per 
almeno 24 ore consecutive entro le quali non dovranno verificarsi difetti o perdite di qualunque tipo; nel caso 
di imperfezioni riscontrate durante la prova, l'Appaltatore dovrà provvedere all'immediata riparazione dopo la 
quale sarà effettuata un'altra prova e questo fino all'eliminazione di tutti i difetti dell'impianto.  
Le tubazioni per l'acqua verranno collaudate come sopra indicato, procedendo per prove su tratti di rete ed 
infine sull'intero circuito; le tubazioni del gas e quelle di scarico verranno collaudate, salvo diverse 
disposizioni, ad aria o acqua con le stesse modalità descritte al comma precedente.  
 

MATERIE PLASTICHE  

Dovranno essere conformi alle norme vigenti ed alle eventuali prescrizioni aggiuntive.  

MATERIALI IN PVC  

 a) Tubi e raccordi   
Saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte con fluidi in pressione gli 
spessori varieranno da 1,6 a 1,8 mm con diametri da 20 a 600 mm I raccordi saranno a bicchiere od anello 
ed a tenuta idraulica.  
La marcatura dei tubi dovrà comprendere l'indicazione del materiale, del tipo, del diametro esterno, 
l'indicazione della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il marchio di 
conformità.  
 b) Tubi di scarico  
Dovranno avere diametri variabili (32/200), spessori da 1,8/3,2 mm avranno tenuta per fluidi a temperatura 
max di 50 °C, resistenza alla pressione interna, caratteristiche meccaniche adeguate e marcatura eseguita 
con le stesse modalità del punto precedente.  
 

MATERIALI IN POLIETILENE  

Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell'etilene e dovranno essere conformi alla normativa vigente 
ed alle specifiche relative.  

a) Tubi  
Avranno una resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mm2 (100/150 kg/cmq), secondo il tipo (bassa 
o alta densità), resistenza alla temperatura da –50 °C a +60 °C e saranno totalmente atossici.  

 



NORME TECNICHE PER L'ESECUZIONE DELLE OPERE –  IMPI ANTI ELETTRICI   

DISPOSIZIONI GENERALI 

Le specifiche tecniche della presente sezione di capitolato descrivono le forniture e i lavori a carico 
dell'Appaltatore nonché le Norme e le modalità d'installazione che devono essere rispettate. 

L'appaltatore si impegna a fornire e mettere in opera le apparecchiature ed i materiali realizzando gli impianti 
a perfetta regola d'arte, fermo restando che l'eventuale mancanza, sia nelle specifiche che nei disegni, di 
qualche elemento, componente o accessorio, non esonera l'Appaltatore dal fornire quanto mancante al fine 
di rendere perfettamente funzionante l'impianto. 

Resta inteso inoltre che la posizione dei quadri elettrici, dei tracciati delle canalizzazioni, dei comandi elettrici 
per i corpi illuminanti, delle prese di energia e di segnale, e delle apparecchiature in genere, stabilite nei 
disegni, può essere soggetta a modifiche derivanti da una diversa sistemazione delle strutture civili, che 
potrebbe rendersi necessaria in corso d'opera; in questo caso nessuna richiesta di maggior compenso potrà 
essere avanzata dall'Appaltatore. 

NORMATIVA GENERALE DI RIFERIMENTO 

L'esecuzione degli impianti dovrà essere conforme alle direttive impartite dalla legislazione e dalle norme 
tecniche in vigore al momento dell'esecuzione delle opere. 

Qualora non siano intervenute, prima dell'inizio dei lavori, significative variazioni normative, sarà da 
considerarsi valida la normativa esistente al momento della stesura degli elaborati di progetto, e 
specificatamente: 

�D.Lgs 09.04.2008 n°81 “Testo unico sulla sicurezza”; 

�D.M. 22.01.08 n.37 concernente "attività d’installazione degli impianti all’interno di edifici”. 

�Norme CEI con particolare riferimento a: 

�CEI 64-8: per gli impianti con tensione inferiore a 1 kV. 

Dovranno infine essere rispettate eventuali prescrizioni imposte da Enti interessati quali: INAIL, USL, VIGILI 
DEL FUOCO, ENEL, TELECOM. 

L'elenco di cui sopra è dato solo a titolo riepilogativo e non esime l'Appaltatore dall'applicare qualunque altra 
norma, legge o regolamento in vigore al momento dell'esecuzione dei lavori. 

Qualora le prescrizioni tecniche o disegni contenuti nel presente capitolato e progetto, siano più restrittive 
delle Norme in vigore, il capitolato e le prescrizioni di progetto prevalgono sulle Norme. 

SCELTA DEI MATERIALI E DEGLI APPARECCHI ELETTRICI 

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti devono essere adatti all’ambiente in cui sono 
installati e devono in particolare resistere alle azioni meccaniche, chimiche e termiche alle quali possono 
essere esposti durante l’esercizio. Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative 
Norme CEI e alle tabelle di unificazione CEI-UNEL ove queste esistano. L’apposizione del marchio 
dell’Istituto Italiano del Marchio di Qualità sui materiali e gli apparecchi attesta la rispondenza degli stessi 
alle corrispondenti Norme CEI; soltanto l’Istituto Italiano del Marchio di Qualità può autorizzarne 
l’apposizione. 

LIMITAZIONI NELL’USO DI MATERIALI ISOLANTI 

I materiali isolanti devono essere opportunamente scelti in funzione dell’ambiente in cui sono posti; essi 
devono, in ogni caso, essere autoestinguenti non igroscopici e tali da non favorire la condensazione 
dell’umidità. E’ perciò vietato ad esempio l’impiego ad esempio del legno, del marmo, dell’ardesia; 
dell’eternit, ecc. 

LIMITAZIONI NELL’USO DI MATERIALI CONDUTTORI 



I materiali conduttori da usarsi nei cavi, fatta eccezione per i conduttori aventi funzione portante, devono 
essere di rame. La giunzione dei due metalli non deve dare origine a fenomeni di corrosione. 

CANALIZZAZIONI 

Sono previsti i seguenti tipi di conduttura: 

- tubi corrugati in polietilene a doppia camera tipo15 FU in posa interrata. 

Cavidotti interrati in polietilene tipo FU15  

Sono previsti per la realizzazione delle linee esterne.  
Si adopereranno cavidotti corrugati flessibili a doppia parete in polietilene, conforme alle norme CEI EN 
50086-1 e CEI EN 50086-2-4. É previsto l'impiego del tipo in colore rosso, avente resistenza allo 
schiacciamento di 450 N con designazione "FU-15", recante marchio di qualità IMQ. 
La posa avverrà sul letto dello scavo (precedentemente predisposto, con sezione di scavo pari a 0.40x0,60 
m), previa sistemazione dello stesso con uno strato di sabbia di 10 cm. Il tracciato sarà tale da consentire un 
andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o 
verticale. Le giunzioni saranno effettuate esclusivamente con l'impiego di pezzi speciali e ad ogni brusca 
variazione di tracciato si provvederà ad intervallare il cavidotto con pozzetti ispezionabili. 
Nel prezzo contrattuale relativo alla fornitura e posa in opera dei cavidotti si intendono compresi: gli sfridi, i 
pezzi speciali, la posa di robusto tira cavi in acciaio zincato (per i cavidotti vuoti), tutti gli oneri di posa, di 
giunzione e attestazione ai pozzetti.  
L'eventuale misura per la valutazione si effettuerà assumendo, quale lunghezza del cavidotto, la lunghezza 
topografica misurata tra il centro del pozzetto di arrivo e di partenza, essendo il prezzo unitario stabilito per 
la fornitura e posa in opera del cavidotto per metro lineare, comprensivo di tutti gli oneri di cui al comma 
precedente. 
POZZETTI  
Si prevede l’utilizzo di pozzetti stradali prefabbricati componibili a sezione rettangolare per l’ispezione per 
linee di telecomunicazioni o linee di energia. 
Essi saranno idonei al traffico veicolare di tipo leggero e necessiteranno di un rinfianco laterale integrativo. 
Saranno realizzati in calcestruzzo armato vibrato con finitura industriale e saranno muniti sulle pareti laterali 
di impronte a mezzo spessore di facile sfondamento in grado di ricevere tubazioni calcestruzzo, PVC, PEAD 
o altro materiale. L’interfaccia tra i vari elementi componibili sarà piana senza incastro: gli elementi di 
prolunga andranno sovrapposti in semplice appoggio. Ogni elemento sarà corredato da relativa soletta di 
chiusura con foro passante per l’alloggiamento di un chiusino di ispezione.  
I pozzetti verranno realizzati con calcestruzzo ad alta resistenza C32/40 (ex Rck 40 N/mm2), altamente 
compatto, impermeabile e dotato di elevata durabilità, come prescritto dalle norme UNI EN 206 e UNI EN 
11104. 
 Il mix design del conglomerato cementizio utilizzato nel processo produttivo verrà studiato in funzione delle 
prestazioni finali atte a garantire la funzionalità del sistema: 
− A seconda delle temperature interne ed ambientali verranno impiegati cementi ad alta resistenza nelle 
classi CEM 42,5R o CEM 52,5R, opportunamente dosati e conformi alla norma UNI-EN 197-1; 
− Verrà impiegata una classe di consistenza a bassa lavorabilità (S1/S2) e grazie all’ausilio di additivi 
conformi alla norma UNI EN 934-2 si sarà in grado di garantire rapporti acqua/cemento inferiori allo 0,5, con 
acqua di impasto conforme alla UNI EN 1008; 
− Gli aggregati selezionati, marcati CE in conformità alle norme UNI-EN 12620 e 8520-2 e esenti da minerali 
nocivi o potenzialmente reattivi agli alcali in accordo alla UNI-EN 932-3 e UNI 8520-2, saranno suddivisi in 3 
classi granulometriche, con diametro massimo dell’aggregato < ¼ dello spessore del manufatto. 
La struttura del pozzetto, le eventuali prolunghe e coronamenti, adeguatamente sigillate con malta elastica 
idrofuga anti-ritiro, andranno poste in opera su platea in calcestruzzo magro armata con rete elettrosaldata 
dalle dimensioni come da progetto, ed eventuale rinfianco con materiale e condizioni stabilite dal progettista. 
Ciascun elemento dovrà sopportare il rinterro ed i carichi propri e accidentali secondo quanto indicato in 
progetto. 
PLINTO – POZZETTO MONOLITICO  
Per l’impianto di illuminazione pubblica verranno installati plinti prefabbricati monolitici, realizzati in 
calcestruzzo armato vibrato con finitura industriale, muniti di pozzetto di ispezione incorporato, di foro 
superiore per l’alloggiamento di un palo per illuminazione, di fori passanti per il passaggio di cavi e di un foro 
centrale sul fondo del pozzetto per la messa a terra. 
La chiusura superiore del vano pozzetto sarà garantita da un tappo ad incastro in calcestruzzo armato 
pedonabile, oppure da un chiusino in ghisa o calcestruzzo da porre al di sopra della superficie del plinto. 



I plinti prefabbricati dovranno essere realizzati mediante tecnologie che consentono il confezionamento di un 
calcestruzzo altamente compatto, impermeabile e dotato di elevata durabilità, come prescritto dalle norme 
UNI EN 206 e UNI EN 11104. 
 

VERIFICHE A CURA DELL'IMPRESA E DISEGNI ESECUTIVI 

L'impresa appaltante ha l'onere di verificare il dimensionamento degli impianti oggetto della presente 
sezione del Capitolato. 
Al riguardo dovrà produrre, prima dell'inizio dei lavori, a firma di tecnico abilitato Ingegnere o Perito, ciascuno 
per le proprie competenze, i necessari calcoli di verifica dai quali si evincano le congruità delle scelte 
impiantistiche e le caratteristiche dei materiali da impiegare. In particolare saranno valutate e verificate: 
- le sezioni delle linee in cavo, in relazione alle potenze previste, analizzandone i problemi di riscaldamento 
con i criteri suggeriti dalle norme IEC 364-5-523; 
- le cadute di tensione in linea, che non dovranno superare, nei punti terminali, con la contemporanea 
presenza dei carichi di progetto di ciascuna sezione d'impianto, il valore complessivo di 4,0% del valore 
nominale valutato a partire dal punto di consegna; 
- il coordinamento fra le caratteristiche magnetotermiche delle protezioni e i valori delle sezioni delle linee in 
cavo alimentate secondo le prescrizioni di cui alle norme CEI 64-8/4; 
- le misure di protezione degli operatori contro i contatti indiretti ai sensi delle prescrizioni del capitolo 41 
delle norme CEI 64-8/4; 
- le modalità di esecuzione e le caratteristiche dei materiali impiegati, nella realizzazione dell'impianto di 
messa terra, ai sensi delle prescrizioni delle norme CEI 64-8/5; 
Apparecchiature e disegni di montaggio: 
Prima di dare inizio all'installazione di qualsiasi materiale o apparecchiatura, l'Appaltatore deve sottoporre 
alla Direzione dei Lavori per l'approvazione, in triplice copia, i disegni esecutivi d'installazione, qualora questi 
differiscono dai disegni esecutivi di progetto, con la posizione delle apparecchiature e l'elenco completo dei 
materiali e degli apparecchi proposti per l'installazione. 
I disegni comprenderanno la sistemazione delle apparecchiature, delle canalizzazioni, dei conduttori, dei 
cavi, delle tubazioni e dei collettori ed indicheranno la posizione, le dimensioni ed i particolari costruttivi dei 
basamenti e supporti in muratura, dei pozzetti, dei fori di passaggio e di tutte le altre opere murarie 
necessarie alla installazione delle apparecchiature e delle reti di distribuzione. 
In particolare i disegni degli impianti elettrici dovranno contenere: 
- tabelle cavi per collegamenti di potenza e di comando; 
- schemi funzionali e a blocchi relativi a tutti i comandi, automatismi e/o interconnessioni, allarmi, comandi a 
distanza, ecc.; 
- percorso cavi in canali, tubazioni, ecc. corredati di particolari di posa e staffaggio; 
- lay-out delle apparecchiature e relativi percorsi cavi; 
- elenco delle apparecchiature e/o materiali da installare con indicazione delle case costruttrici e delle 
principali caratteristiche di identificazione; 
- quanto altro necessario o importante, ai fini della individuazione delle modalità di esecuzione di lavori, 
anche se trattasi di opere civili o di altro genere. 
Una copia dei disegni verrà restituita all'Appaltatore firmata dalla Direzione Lavori per approvazione. 
Per tutti i materiali e le apparecchiature proposti deve essere fornito, a cura dell'Appaltatore, tutto quel 
materiale descrittivo, come cataloghi, schemi di funzionamento, curve caratteristiche e diagrammi di scelta, 
pubblicati dal costruttore e necessari per dimostrare la conformità alle caratteristiche richieste da questa 
specifica tecnica e dagli altri documenti contrattuali. 
L'Appaltatore dovrà produrre, durante l'esecuzione dei lavori, una intera documentazione esplicativa che 
servirà, oltre che come elemento didattico per la formazione professionale del personale dipendente, anche 
per la predisposizione del libretto di manutenzione. Inoltre, si impegna a formare il personale che il 
Committente metterà a disposizione affinché risulti edotto delle tecnologie e funzionamento dei nuovi 
impianti durante il normale periodo di avviamento, inoltre verranno messe a disposizione trenta ore per 
l'istruzione successiva. 
 

ELABORATI TECNICI DEFINITIVI 

La ditta appaltatrice è tenuta a consegnare, prima del collaudo, all'Amministrazione appaltante tutti gli 
elaborati tecnici di calcolo, gli schemi topografici dettagliati delle installazioni e le schede tecniche relative a 
ciascuna apparecchiatura installata, dai quali si evincano senza alcuna indeterminazione i lavori eseguiti. 



La veridicità dell'intera documentazione tecnica dovrà essere attestata da un tecnico abilitato, Ingegnere o 
Perito, e controfirmata dal o dai Direttori Tecnici, ciascuno per quanto di propria competenza, responsabili 
delle installazioni. 

Il visto della Direzione Lavori non esonera l'impresa da alcuna responsabilità civile o penale. 

Nel caso il Collaudatore prescriva lavori di modifiche o di integrazione, la Ditta è tenuta a fornire 
all'Amministrazione appaltante gli elaborati tecnici relativi a detti lavori. 

CERTIFICAZIONE DI CONFORMITÀ  
Al termine dei lavori, previa effettuazione delle verifiche previste dalla normativa vigente, comprese quelle di 
funzionalità dell'impianto, l'impresa installatrice rilascia al committente la dichiarazione di conformità degli 
impianti realizzati nel rispetto delle norme di cui all'articolo 7 del DM 22.01.2008 n° 37.  
Di tale dichiarazione, resa sulla base del modello di cui all'allegato I, fanno parte integrante la relazione 
contenente la tipologia dei materiali impiegati, nonché il progetto di cui all'articolo 5 dello stesso DM. 
In caso di rifacimento parziale di impianti, il progetto, la dichiarazione di conformità, e l'attestazione di 
collaudo ove previsto, si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto dell'opera di rifacimento, ma 
tengono conto della sicurezza e funzionalità dell'intero impianto. Nella dichiarazione di cui al comma 1 
articolo 7 e nel progetto di cui all'articolo 5 del DM 22.01.2008 n° 37, è espressamente indicata la 
compatibilità tecnica con le condizioni preesistenti dell'impianto. 
Contestualmente l'Impresa Appaltante nomina un tecnico abilitato, ingegnere o Perito Elettrotecnico, che 
non abbia preso parte in alcun modo alla progettazione e alla esecuzione degli impianti, per la verifica degli 
stessi e l'emissione di una certificazione di rispondenza entro un mese dalla data di ultimazione dei lavori. 
Per l'emissione della certificazione di rispondenza il tecnico incaricato dovrà avere ottenuto il parere 
favorevole relativo alle modalità di esecuzione degli impianti da parte di tutti gli Enti interessati: INAIL, VIGILI 
DEL FUOCO, ENEL, TELECOM ed eseguire tutte le misure e le prove sugli impianti previste dalla normativa 
vigente al momento della realizzazione dei lavori. 
Gli oneri per le prestazioni professionali da corrispondere al tecnico incaricato della verifica sono a carico 
dell'impresa appaltatrice. 
Inoltre sono a carico dell’Appaltatore: 
- l'onere della predisposizione dei documenti necessari ad istruire la pratica di denuncia dell'impianto, 
corredata del progetto, all'I.S.P.E.S.L. e ai VV.F.; 
- l'onere delle spese per sopralluoghi e verifiche, controlli, collaudo, tasse e contributi ecc.  
Delle suddette denunce a cura e spese dell'Appaltatore, controfirmate dalla Stazione Appaltante, 
l'Appaltatore rimane comunque l'unico responsabile e pertanto assume a proprio carico il rimborso 
all'Amministrazione Appaltante medesima di ogni ammenda che potesse essere inflitta per infrazione alle 
leggi citate.  
Poiché l'eventuale mancata approvazione del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco e dell'I.S.P.E.S.L. 
dipende solo da circostanze ascrivibili all'Appaltatore in quanto egli predisponendo i documenti per l’inoltro 
della pratica e nella esecuzione/conduzione dell'impianto non ha soddisfacentemente adempiuto agli 
obblighi stabiliti nella legge, l'Appaltatore stesso è tenuto a sua cura e spese a modificare le eseguite 
installazioni fino a conseguire le necessarie approvazioni. 
Il maggior tempo che si determinasse per le suddette mancate approvazioni, successive rielaborazioni ed 
eventuali lavori aggiuntivi o di variante, non ha diritto alla fissazione di nuovo termine contrattuale. Peraltro 
ogni danno conseguente la suddetta mancata approvazione resta a carico dell'Appaltatore. 
 
PROVE SU MATERIALI E APPARECCHIATURE 
La ditta appaltatrice è tenuta a far eseguire presso laboratori od istituti autorizzati qualsiasi prova la 
Direzione dei Lavori riterrà` necessaria al fine di valutare le caratteristiche tecniche e d'uso dei materiali e 
apparecchiature per l'accettazione degli stessi. 

Tutti i materiali saranno esenti da qualsiasi difetto qualitativo e di lavorazione. 

Nel caso la Ditta appaltatrice non sia in grado di produrre le suddette certificazioni o dichiarazioni, richieste 
dal presente capitolato, congiuntamente alla campionatura di tutti i componenti, elementi, materiali, ecc., la 
Direzione Lavori dovrà prescrivere l'effettuazione delle prove necessarie al fine di accettare la rispondenza 
alla normativa richiesta. 

La campionatura presentata alla Direzione Lavori dovrà essere conservata fino all'ultimazione delle 
operazioni di collaudo. 

 



CONDOTTA DEI LAVORI 
Prima dell'inizio dei lavori l'Impresa responsabile dell'esecuzione degli impianti, dovrà comunicare alla 
Direzione Lavori le generalità del Direttore Tecnico responsabile del cantiere (di ciascuna particolare 
installazione).  

Il Direttore Tecnico dovrà essere in possesso dei requisiti di cui all'art. 4 del DM 22.01.2008 n° 37. 

Tutti i lavori dovranno essere eseguiti secondo la regola dell'arte, seguendo le prescrizioni sui modi e sui 
tempi impartite dalla Direzione Lavori, in modo che gli impianti corrispondano perfettamente a tutte le 
condizioni stabilite nel Capitolato reggente l'appalto. 

L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata e subordinata alle esigenze e soggezioni di qualsiasi genere 
che potranno sorgere. L'appaltatore è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto 
proprio o dei propri dipendenti o di quelli di ditte subappaltatrici. 

CONSEGNA PROVVISORIA DEGLI IMPIANTI 
Dopo l'ultimazione dei lavori ed il rilascio del relativo certificato da parte dell'Amministrazione appaltante, 
questa ha facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il collaudo definitivo degli stessi non abbia 
ancora avuto luogo. 
In tal caso pero`, la presa in consegna degli impianti da parte dell'Amministrazione deve essere preceduta 
da una verifica provvisoria degli stessi, che abbia avuto esito favorevole. 
Anche qualora l'Amministrazione non intenda avvalersi della facoltà di prendere in consegna gli impianti 
prima del collaudo definitivo, può disporre affinché dopo il rilascio del certificato di ultimazione dei lavori si 
proceda alla verifica provvisoria degli impianti. 
É pure facoltà della Ditta appaltatrice di chiedere che, nelle medesime circostanze, la verifica provvisoria 
degli impianti abbia luogo. 
La verifica provvisoria accerterà che gli impianti siano in condizione di poter funzionare normalmente e che 
siano state rispettate le vigenti norme di legge per la prevenzione degli infortuni. 
La verifica provvisoria ha lo scopo di consentire, in caso di esito favorevole, l'inizio del funzionamento degli 
impianti ad uso degli utenti a cui sono destinati. 
Ad ultimazione della verifica provvisoria, da eseguirsi entro un mese dalla data di ultimazione dei lavori, 
l'Amministrazione appaltante prenderà in consegna gli impianti con regolare verbale. 
Le operazioni di verifica dovranno essere eseguite in contraddittorio tra la direzione dei lavori e un tecnico 
abilitato dell’Impresa o da lei nominato, Ingegnere o Perito,  
Per l'emissione della certificazione di conformità il tecnico incaricato dovrà avere ottenuto il parere 
favorevole relativo alle modalità di esecuzione degli impianti da parte di tutti gli Enti interessati: INAIL, USL, 
VIGILI DEL FUOCO, ENEL, TELECOM ed eseguire tutte le misure e le prove sugli impianti previste dalla 
normativa vigente al momento della realizzazione dei lavori. 
 

NORME PER LA VALUTAZIONE DEI LAVORI  

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI  

I lavori saranno valutati esclusivamente con i prezzi di contratto, che devono ritenersi accettati 
dall’appaltatore in base a calcoli di sua convenienza e a tutto suo rischio. Nei prezzi netti di contratto sono 
compresi e compensati sia tutti gli obblighi e oneri generali e speciali richiamati e specificati nel presente 
Capitolato, sia gli obblighi e oneri che, se pur non esplicitamente richiamati, devono intendersi come insiti e 
consequenziali nell'esecuzione delle singole categorie di lavoro e nel complesso delle opere, e comunque di 
ordine generale e necessari a dare i lavori compiuti in ogni loro parte e nei termini assegnati.  

Di norma, per tutte le opere da valutarsi a misura, le varie quantità di lavoro saranno determinate con metodi 
geometrici; al successivo punto “lavori a misura” sono specificati i metodi di valutazione per alcuni casi 
particolari.  

L’appaltatore è tenuto a presentarsi, a richiesta del direttore dei lavori, alle misure e constatazioni che questi 
ritenesse opportune; peraltro è obbligato ad assumere tempestivamente egli stesso l'iniziativa per le 
necessarie verifiche, e ciò specialmente per quelle opere e somministrazioni che nel progredire del lavoro 
non potessero più essere accertate.  

 

 



LAVORI IN ECONOMIA E MATERIALI A PIÈ D’OPERA  

Le prestazioni in economia e i noleggi saranno assolutamente eccezionali, e potranno verificarsi solo per 
lavori del tutto secondari; in ogni caso non verranno riconosciute e compensate se non corrispondono ad un 
preciso ordine della D.L.  

I prezzi con cui si liquideranno le varie prestazioni sono riferiti a mano d'opera e macchinari presenti in 
cantiere per ogni ora o frazione d'ora di effettivo utilizzo escludendo pertanto qualsiasi compenso per messa 
a disposizione.  

I prezzi di elenco per i materiali a piè d'opera, diminuiti del ribasso d'asta, si applicano alle provviste che 
l'Appaltatore è tenuto a fare a richiesta della D.L., per lavori in economia, per la valutazione dei materiali in 
caso di esecuzione dei lavori di Ufficio o rescissione del contratto. In detti prezzi e compresa ogni spesa 
accessoria per dare i materiali sul luogo d'impiego, le spese generali e l'utile d'impresa.  

LAVORI A CORPO  

La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 
descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato 
progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata 
dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori.  

Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per 
dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e 
previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e 
prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili 
dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e 
intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata 
secondo le regola dell'arte.  

La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 
percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella <<B>> riportata nel 
presente Capitolato, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito.  

L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del prezzo a 
base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore era tenuto, in sede di 
partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei lavori 
progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo.  

LAVORI A MISURA  

ALLACCIAMENTI  
Saranno misurati in pianta, dall’asse della tubazione di fognatura principale al temine della tubazione di 
allacciamento posata. Si rimarca che il prezzo di elenco, applicato alla misura sopra indicata, comprende 
tutte le lavorazioni dettagliate nella descrizione della voce (scavo, pezzi speciali, calottamento tubazioni in 
cls, ecc…).  
OPERE ACCESSORIE (MATERIALI, NOLI, MANODOPERA)  
I noli e le forniture di manodopera e materiali, saranno misurate secondo le unità di misura indicate in elenco 
prezzi e comprendono, in via meramente esemplificativa:  
- per la manodopera: ogni spesa per fornire agli operai attrezzi ed utensili del mestiere, nonché ogni 
compenso dovuto, ivi compresi tutti gli oneri previdenziali, assicurativi ed anti infortunistici, per spese 
generali, beneficio d’Impresa, ecc.; compreso anche il lavoro eseguito in ore straordinarie, serali, festive e 
notturne;  
- per i noli: ogni spesa per dare a piè d’opera i macchinari e mezzi d’opera, in perfetto stato di servibilità e 
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento, pronti all’uso, compresi gli oneri 
relativi all’operatore, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, all’energia elettrica;  
- per la somministrazione dei materiali: ogni spesa, nessuna esclusa, sopportata dall’Impresa per la 
fornitura, trasporto, cali, perdite, sprechi, ecc, per dare i materiali stessi pronti all’impiego a piè d’opera in 
qualsiasi punto di lavoro, nella quantità richiesta dal Committente. 
 


